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ALL' ILLUSTRISSIMO ED ECCELLENTISSIMO 

SI G N O R E 

D.LORENZO BRUNASSO 

■ DUCA DI S. FILIPPO &c. 


•' • -E 

• * 

Giudice della G. C. della Vicaria. 



F. GIACOMO - FILIPPO GATTI AGOSTINIANO. 



NFRA le molte eh lari fune 
pruove con cui Voi mio 
onorandi ffmo Signor Duca 
mi avete in ogni tempo ma - 
uifeflato il candido e fin- 
ceri fimo amor vofiro e quel- 
la- per vero dire in eccejfo lortefe fi ima che 
ài me umilifiimo vofiro fervo al di fnpra_, 

a 2 d ’ af- 
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it affai' d'ogni mio merito avete fempre gen- 
tilmente ■ profetato di fare, to' credo che non 
abbia /’ infuno luogo anzi penfo che debba _ 
per giujla ragione annoverarfi tra le prime 
quella di avermi addogato /’ incarico onore- 
voli (fimo del dire ne' f blenni Funerali chi 
celebrale per la morie del fempre chiaro 
e di eterna ricordanza degni fftmo Duca— 
D. GIUSEPPE BRUNASSO vojiro amanti (fi- 
mo ed amati (fimo Padre . Imperciocché Voi 
che d'ogni forta di letteratura migliore ap- 
pi é n fornito e ricco ne andate , ed oltre-, 
de' legali Studj e della difjiciliffima intralcia- 
ta fcienza del Foro negli fludj ancora delle 
Attiche delle Latine e dell' Etrufche Anti- 
chità non mediocremente verfato fiete , su 
/’ orme luminofe de' favj Antichi camminan- 
do , prejfo de' quali fu talor coflumanza che 
i piu fretti cd obbligati Amici de' Di fanti 
delle laudi loro ragionaffero ; e ben fapendo 
per altra parte quali e quanti fretti (fimi 
vincoli al dolce Genitor vofiro qual mio ve- 
ro non tanto Amico quanto pili propiamente 
Benefattore con indijfolubil nodo di eterna— 


obbligazione mh legafieylff volile perciò eh' fa 
teff* in si -fatto ^yfa.i^eganmm, e mi 
palefafii in mi tempo mede fimo, quel parzìa- 
li fimo Amfao yhe di efiere ad^amendunì firn* ' 
mutabilmente* prof efio -» ed avefii infieme.lcL. 
forte da me manto per-Junga ftagion fofpfa ^ 
rata di farvi del grato animo mio ^qualche 
pubblica e folenne dmofirazione . .11 perchè 
appena unitamente eoi degni fimo- voftro Fra* 
tedio D. Saverio ( che poi da .immatura mor - 
te nel fior degli anni a mi rapito , feguenda 
■ eoa troppo . veloce paffo il buon Padre * /c. ' 
ti è andato* dopo- pochi mefi . ad unir fi , come 
fperar ne giova , con efir dui nel regno- eier^ 
m di gloria ) appena dico , l'orrevod carica 
ni imponefie * eh' io ni adoprai quanto per 
me fi potefie , il meglio con tutte , le fievoli 
forze mie ad ubbidirvi . Giunto il defiinato 
giorno y ecao ehe fin dalle prime ore mattu- 
tine è equa fi fui principio fiefio del nafeente 
dì videfi . onorato il magnifico Funerale deL* 
un concorfo incredibile di T ogati di - Nobili 
di Prelati di Sacerdoti di Cittadini , e di 
Stranieri -, oltre il numerofiffimo Jìer minato 

' ■ ' ■ Po- 
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Popolo che y qual fluttuante mare in cui uttfi 
onda incalzando l' altra tutte a frangerti 
su le fponde dell ’ arenofo lido con ondeggia- 
mento continuato ne vanno , inondava e fuo- 
ri e dentro e per ogni lato del Tempio in* 
tanta piena , che riufcendo troppo anguflo il 
luogo maravigliofa cofa era a vedere' come* 
tutti a gara ad onta e della calda Jlagione 
e del fervido e cocente giorno fi avvifafiero 
con ogni argomento di penetrare in mezzo 
alla folti firn a calca , e [ebbene con ìucommc- 
do gravi /fimo pure alla per fine a grande* 
Jleuto là.giugnere dove potè fiero e da vicino 
contemplare il ricco ben ’ intefo Maufoleo -ed 
avidamente afcoltare , comunque da me in * 
rozzo filile recitate ne fio fiero, le lodi del caro 
Padre univerfal della Patria , e far eco poi 
alle mìe voci con mandare alla bell' Anima* 
già nel [anta regno beata ben mille conti- 
nuate fin ceri fune benedizioni . Sommo a dir 
vero ne fu il mio contento allo feorgere che 
le veraci laudi d' un tanfUomo in mia pur 
troppo incolta diceria narrate ed cfpnjle , ne 
fojfiero con sì ardente difio da quella numero/a 
i no- 


/ 

nobile e letterata Udienza graziofamenti 
afcoltate : ma par non refiò ancora di ciò 
tutto pienamente foddisfatto e pago - quel ài fio 
cbe mi ferve e ribolle in petto di vedere. 
compiutamente e a mi far a del merito com- 
mendato il vofi.ro gran Padre. Quindi affin- 
chè di l'a ancora da' monti e di là dal ma- 
re infra V eftrauie da noi per lungo tratto 
di terra fieparate Nazioni » dove la fiamcL . 
e' l grido dei gran meriti e de'- pregi fingo- 
tariffimi di sì magnanimo Spirito con tanto 
firepito già da molti anni rifuonava , e fi\ i_. 
dove la voce mia giugner certamente non po- 
teva , giungere almeno la mia fcritta ora- 
zione , mercè di cui le da me commendati _> 
eroiche Virtù vie piti chiare fi rendefiero 
e conte ; determinai -di farla poffare ezian- 
dio fiotto gli occhi altrui e renderla in un*, 
tempo file fio e a tutti gli firanieri Popoli 
e a tutte le vegnenti .Etadi per V. onorato 
mezzo delle flampe comune . Ma concio file -■ 

quefia d'ogni 
a e sfornita . _ 
« di compari- 
re 


cofachè io ben conofcefft quanto 
pregio di vera eloquenza pover 
ne fia e perciò non punto degtu 


re. alla luce del giorno in un'età cotanto ih 
luminata , in cui ficcome tutte generalmente^ 
e le naturali e le fovr anaturali Scienze co- 
sì pure e' fembra giunta ornai ancor ella al 
■ grado fupremo della perfezione la Italiana . -» 
Eloquenza ; affinchè al difetto gravi /fimo del 
mìo dire in qualche maniera a fupplir fi ve-, 
nife da alcuni di . que' tanti eleganti jfimh 
Poeti di cui la ttofir a Napoli al pari d'agni 
altra colta Città d Europa sì felicemente . _» 
abbonda ; penfai di accompagnare l'accennata 
orazion mia con qualche loro leggiadro ed 
erudito Componimento in cui le laudi 'del de- 
funto Stanar Duca con poetica melodia de- 
cantate > franche e Ubere dalla violenza de- 
gli anni e dal vorace morfo .del tempo falle 
penne trionfali de' canori Cigni di Parnajfo 
volando , e di età in età di generazione in 
generazione fenza mai punto nulla per qua- 
lunque lungo . tratto di tempo fcemarfi paf- 
fando , alla memoria de' Po fieri e alla noti- 
zia dell' efiranie Genti altere fempr e e bel- 
le in tutta la luce loro gloriofamente fi tra- 
manda (fero Ala che ? Appena, la voce fi 


fparfe di quefio mio ad alcuni de ' pili con- 
fidenti Amici conmunicato penfamento , ec- 
co . che tofio T affetto comune che ne' cuori 
de' Signori Letterati d' ogni ceto ed ordine. 
e de' Nobili e de' Minifiri e de' Militari 
e de' Giureconfulti e de' Teologi e degli Le- 
de fi afii ci e de' Regolari e de' Secolari col ' 
foave ed amahil fino- trattamento e colle _» 
leggiadre e dolci attrattive e colle onefie 
e generofie maniere s'aveva egli il magnani- 
mo e gentil Signore generalmente acquiflato, 
in tutti incontanente accefie il caldo e no- 
hil defio di piagnerne e in latini Carmi 
e in italiane Rime e in altre eziandio 
orientali Lingue la morte , e ricantami i» 
a pruova le veraci glorie sì e per tal 
modo che meglio affai ’ di cento delle piu il - 
lufiri e dotte penile hanno follecitamentt^ 
vergate le carte per renderne immortale il 
gloriofi Jfimo Nome : tanto che e a gran con- 
forto di me fiefio che nel Duca BRUNAS- 
SO perdei un sì amorevole Protettore , e a 
bel contento di Voi che hi Lui il tanto caro 
Genitore perdefie , e a fornata 


confolazioiit _> 

di 


1 


di tutto quejlo Popolo che perdi nei mede fi - 
me un sì benefico Padre , e a gloria final- 
mente fingolariffima di così raggelar devo! 
Subbi etto , ben poffo dir francamente e fenza 
timore d e (fer giammai da' candidi e del ne- 
ro velino della maligna invìdia in tutto f ce- 
reri e puri fpiriti ò di menfogna ò di efag- 
ger azione accagionato , che per quanto in que- 
Jla nojlra reai Cittade anzi in tutta ancora 
/’ Italia fianfi frequentemente vedute ufcire 
alla pubblica luce numerofe Raccolte di Com- 
ponimenti e in Nozze e in Morte e in altre 
non poche Jlrepitofe e memorande occafionì a ' 
commendazione di ben degni e chiari Sug- 
gctti fiampate , ò non mai ò ben di rado al- 
cuna ne apparve copiofa tanto che uguagliar 
poffa per avventura il gran numero di que' cul- 
ti e fcienziati Poeti , i quali a celebrare del 
degniffimo voflro Genitore le glorie hanno le 
penne loro bellamente impiegate . Riufcita in 
quefta maniera a feconda delle mie brame _» 
la bi fogna , ecco che tutti degli accennati 
gentili /fimi Letterati i Componimenti ho io 
in quefio Volume con ojfequiofa diligenza rac- 
colti 
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colti che a Voi ora qual piccìol sì ma fince- 
rijftmo fegno di mia gratitudine umilmente 
preferito offerito e confagro ; acciocché dcu. 
quefii e il commendato Suggetto ne riceva 
quel lufiro di gloria .e quella luce di fplen- 
àìda fama che dall ' ofcura orazion mia ri- 
cever .non poteva giammai , e vegga e cono- 
fca apertamente per sì chiaro argomento il 
Mondo tutto quanto in Napoli fi pregi e fi 
fi imi la Virtù e 7 merito di-que' magnani- 
mi Cittadini che fanno ejfer utili * alla Pa- 
tria , e quanto altamente perciò onorato 
e fulle lingue e falle penne e fui le cariti 
de' Dotti di iella gloria incoronato qui tra 
Noi ne vada e fia fuor dubbio per andarne 
sternalmente il nome dell'efiinto Duca , e Voi 
finalmente abbiate il dolce godimento di con- 
templare quando e quanto a voi piaccia 
quafi in tanti ter fi e limpidi /pecchi , quan- 
ti fono quefii bei Componimenti , leggiadra- 
mente impreffe e rapprefentate le belle im- 
magini gloriofe delle rare virtù delle chiare 
doti e delle memorande azioni dell' inclito, 
vofiro Padre , per quindi trarne fempre piu 

b 2 . di 


dì coraggio a feguirne a gran puffi , ficcarne 
giù fate , su per lo retto fentiero dell' one fio 
del dritto e del giujìo le l inni nife vefligie . 
Con quella medefima bontà dunque con cui 
avete fempre me fiefio e le cofe mie riguar- 
dato accogliete ora genti li (fimo Signore que- 
■Jlo mio lieve tributo d' ojfequio f il quale. ^ 
tanto piu con , gradimento cortefe accettar 
Voi dovete , quanto piu a feconda e genio 
della vofira umiltà in quefl' atto medefimo 
di offerirlovi non mi fon ' io andato spazian- 
do, ficcarne per altro ed opportuna e dovuta 
cofa fi era il fare, nel va fio campo di quel- 
le tante fegualatifftme doti • che ad onttL, 
e dell' invidia e del tempo e della morte di 
eterna fama degni filmo vi renderanno. Que- 
fio fo lo però non pofs' io qui in ver un conto 
intralafiar di dire , che per quanto grandi 
ne fiano de lodi che. così da me con rozza 
penna ed in mal concio fermane come da~. 
tanti, altri nobili (fimi Ingegni co' loro ■ culti 
leggiadri ed eruditi componimenti al vofiro 
. famofo Genitore per avventar a date ne furono, 
ni una però giammai maggior firmine di 
quel- 


quella che Voi fiejfo colla vojlra bell' indole 
•con gli onorati vofiri co fiumi coli illuminata 
mente col candido cuore coli ampio [aperta 
col favio operare colla cri (li aita pietà coi 
i incorrotta giufiizia , in una parola colla _ 
■vojlra Ver fona mede finta a Lui recate ; non 
potendo un Padre aver lode maggiore d' un 
favio Figlio , che giufia i infegnamento del- 
le divine f ritture è del fuo Genitore Ì alle- 
grezza la corona e la gloria . Sicché dalla 
■vojlra ben nota modefiia , la quale non' già 
ad afcoìtare la dolce e Infingiti era armonia 
ma bensì ad accumulare il vero e Jodo me- 
rito delle lodi a tutta Jua pojfa ne attende , 
permeffo fiami di conchiudere , che quando 
ancora il Duca D. GIUSEPPE BRUNASSO 
e per V ornamento di tante elette e pelle- 
grine Virtudi , e per lo merito di tante eroi- 
che e memorande 'operazioni > e per V ufo 
onefio e fanto di tanti beni e di natura L. 
e di fortuna e di grazia > e per le tante. ^ 
fegnalatijfime benemerenze inverjo della Pa- 
tria , e per /’ amore /’ attenzione la fedel- 
tà fingolarijfima a i fervigi del Principe , 

e per 


e per la provvida cura e vigilanza pater- 
na a i vantaggi della Patria , quando an- 
cora , io dico , per tutte quejle e mi W altre 
e mi Ile grandi, co/e , che qual' A/i ro di pri- 
ma grandezza anzi qual Sole in pieno me- 
riggio s/olgorante dall' uno all' altro polo 
ri/plender ne fanno il bel nome , non fi 
fo/s' E "li re/o di laude immortale degni ' fil- 
mo ; buferebbe certamente ' a farlo andare 
di gloria non ordinaria incoronato P aver 
Egli in Voi Ja/ciato alla bella Napoli un ^ 
sì fedele imitatore delle fue azioni ed un 
sì compiuto e perfetto Ritratto delle fut^ 
Viri udì , da cui egualmente che da Lui me- 
defimo con piena certezza appettare in ogni 
tempo ne po/fa e il Monarca ampliffimi fer- 
vigj ) e la Patria copiofifiimi beneficj , e ret- 
ta animi nifir azione la Giuflizia , e fplendo- 
re ed ornamento la Toga > e /avvenimento 
i Poveri y e favore i Letterati , ed io final- 
. niente genero/o e fignoril gradimento , J incera 
c co/l ante amicizia , efficace e perpetua pro- 
tezione . 


SCI- 


SCIPIONE DI CRISTOFORO 


AL LETTORE. 



UESTA fplendidilfima Raccolta di 
varj poetici Componimenti , gen- 
tiliilìmo Leggitore» che ora vieru 
per mezzo delle ftampe alla luce 
del Mondo » ella non è altro fo 
non fe un chiariiUmo fegno y col 
quale i più fcelti Napoletani in* 
gegni » han penfato inoltrare ap- 

S icno quella venerazione ben gran- 
e y che rifeivano ancora per la 
memoria illultre' del defunto Duca 
dì San Filippo IX GIUSEPPE BRUNASSO , il quale con.» 
meraviglia e ftupore univerfale fu riguardato Ipeflc fiate 
elìère del numerofillimo noltro Popolo , ne’ fortunofi non,» 
meno che ne’ felici tempi» benefattore» foltegno » ed amo- 
revolilfimo Padre . £ ficcome nelle antiche preterite età , 
e nelle più moderne ancora i Sapienti Uomini fi han fatto 
fempremai T obietto luminofillìmo delle loro laudi coloro 
i quali d’ lina mafchia virtù e di un valore e di una-, 
prudenza ftupenda forniti > fi mifero con franco animo 
tutte a fegnar le vie » per le quali alla Patria , ed a* Citta- 
dini fplendore » ed utilità ne venifiè » così che anco io-» 
mezzo alle calamità , ed a* .travagli più gravi liete paci » 
c ferenità tranquilliffima godettero ; sì al pari la Napole- 
tana letteraria Repubblica ha voluto pur oggi formare-* 
di quello magnanimo fpirito 7 apparito fra Noi a forni- 
glianza d’ un rampollo de' generofi Romani Patrizi , la fu- 

blime 
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blime troppo , c luminosi immagine , ver cui fuflèro le» 
iodi tutte de’ 1 uoi pia culti , e 1 affinati intelletti rivolte > 
che a gara fi loti o fatti non folo a commendare il gran-. 
Defunto , ma caldamente adoperati acciò una sì copiofa 
collezzione di rime in ogni iua parte compiuta c perfetta 
riufciflè . Per la qual cola avrà ben di prelente Napoli no- 
bilillìma Donna de’ Greci un de’ più belli argomenti da., 
vantarli ne’ tempi da venire , non meno di qualunque altra 
rinomatrflìma Nazione nelle glorie di quello fuo luminofo 
cd eletto Germe , ed i Tuoi pregi faran Tempre più ve- 
ri più proprj e plaufibifi perchè furti da quel femplico 
e nudo merito , che ’i valore la magnanimità e la virtù 
di un Uom sì commendabile trallèro leco j ed il quale fi 
fece già , e fi farà Tempre ammirare con letizia anco dal- 
le genti più rozze ed inlàllìre , e dalle menti più duro 
e lelvagge ,.e cui non rii ufier plinto lampi o faville di 
faenze e di onore- E quantunque a’ dì nollri fiali fendu- 
ta in certo modo non così decorofa , e pregevole quella^ 
lode , la quale nalce da sì fatte poetiche cpilezzioni , efi- 
fendo a tal grado di boria, e di vanità giunta la fchiera-. 
in n unterà bile di quegli Uomini , i quali non fapendofi col- 
la propia virtù e col valor dell* animo procacciar gloria-» 
e ripurationc , agognano nondimeno ardentemente compe- 
rarla dagli appiani! infelici de’ carmi de’ Letterati j ond'è 
fortemente da temere che infra poco anco a perfone per 
niun titolo ragguardevoli vedanfi cardie Raccolte con- 
fccrate j pur tuttavolta quando all’ oppofito dell’ abulo fi 
riporrà il vero , fi vedrà lempre fulgidilfimamente appa- 
rire , eh’ ove fi commendi la virtù , ed il valore del- 
T animo , che è il più ampio , e nobil rivo, che dal ma- 
re immollò della virtude illellà riefee , Ja lode làià bel- 
la y farà grande , e porterà leco ìlella il carattere di un-» 
pregio eccellente ad un tratto , e fingolare . E- veramente-» 
fc cotelle collczzioni fono per lo più impiegate a fomentar 
non folo degli ammaliati mortali 1’ ambizione , e la luper- 
bia , ma ad efaltare le di loro più balfe, e volgari opera- 
zioni 5 come meglio potea cflcr ella indiritta > Leggitor mio. 


fparfe di quefio mio ad alcuni de' pih con- 
fidenti Amici communicato penfamento > ec- 
co che tofio V affetto comune che ne' cuori 
de' Signori Letterati d' ogni ceto ed ordirne 
e de' Nobili e de' Minifiri e de' Militari 
e de' Giurecoufulti e de' Teologi e degli Ec<- 
clefiafiici e de' Regolari e de' Secolari col 
foave ed amahil firn trattamento e colite 
leggiadre e dolci attrattive e colle onefii 
e gencrofe maniere s'aveva egli il magnani- 
mo e gentil Signore generalmente acqui fiato , 
in tutti incontanente accefe il caldo e no- 
bil defio di piagnerne e in latini Carmi 
e in italiane Rime e , in altre eziandio 
orientali Lingue '■ la morte , e ricantarmi 
a .pruova le . veraci , glorie sì e per tal 
modo che - meglio affai di cento delle pih il- 
lufiri e dotte penne hanno follecitamentti 
vergate le carte per renderne immortale il 
glor lofi filmo Nome ; tanto che e a gran con- 
forto di me fieffo che nel Duca BRUN AS- 
SO perdei un sì amorevole Protettore , e a 
bel contento di Voi che in Lui il tanto caro 
-Genitore perdette , e a fomma confolazioMi 
v b di 


II 

ftrezza d’ ingegno, fornma e continua felicità per 
tutta la Vita fua ; per li quali ha potuto e la fua 
Cafa innalzare a rigiìardcvoliflwno flato, e non_» 
più le fue private e domeftiche , che le pubbliche 
cofe di qucfto Regno , che in tempi ditficiliflìmi 
fon pallate per le fue mani, ha faputo, c potuto 
condurre a felice fine. Ma 1* accorto Ingegnere-. 
D Filippo Buonocorc , a cui ne fu comincila la_* 
cura , per fare un Funerale conveniente alla me- 
moria di colui., per cui lo ficca, ed alla dignità 

di coloro che gliele avevano importo , cd alln • 

fama di se medefimo , Itimò di transferirlo fino 
all’ ottavo giorno di Àgofto . Nel qu ii .giorno fi 
vide tutta la Chiefa di S. Anna così al di fuori 
in tutto il fuo frontefpizio , come al di dentro fi- 
no alla fuffitta ed in tutte le fue Cappelle cover- 
ta di panni bruni , ed ornata di mano in mino 
di veli bianchi , c baflìrilievi di carte, indorate^» 
ed inargentate , c con sì lottile ed ingegnofo ar* 
tificio , che non fi potrebbe dir di leggieri , fe mag- 
gior fufle il diletto , o l* orrore nel riguardarla. 
Nel frontefpizio della Chiefa poco più in su del- 
la porta, e negli archi tutti delle fue diecc Cap- 
pelle erano allogati undeci Tabelloni , ornati in- 
torno intorno di panneggi, e veli, e baflìrilievi 
di carte indorate , in cui undeci Ifcrizzioni in lo- 
de del defunto Duca r - an deferitte con tanti lumi 

d’ in- 


d’intorno, che potevano agevolmente. leggerli da 
chi voleva. Delle quali Iterazioni la prima ter- 
za , quinta , fettiroa ,decima r ed yndecirna lecon- 
do che qui fon regiftrate , ufeirono dalla rozza 
mia penna; le altre cinque fon parti del lumino- 
fo indegno di Niccolò' Arduino Lettor di Cano- 
ni nella Univerfità degli Regj Studj . • 

La Ifcrizzione del FronteipiziO* della Ciucia^, 
dicea così. , - ' « * 


^ . * V 

_ ' I 

% 


Jofepho Bruna fo 
SaiifloPbtlippenfium Duci 
. Lauretttius & Xaverius Efr . . 

' c - patri ■ Optimo w *** "'*• • 

P arem alia \ . 

. • * ••■•»# 

Le Ifcrizzioni delle Cappelle eran di quello te- 
nore. * '• /* •>. ,• . * .* ... 

. I I. 1 " . • • • • • ' ' 

• * ‘ . • . • > - 

■ * • * • <• « 

\ Bywaffh; 

' Excubiis [ Urbani s Prae fello 
Jaftitii tempo** : 

Ob jhigu foretti 
In adminijlranda R: P. 

Provideut tatti 

- * • ' . • r 
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I I I. ■ 

> • * 

Quoti Pop. Neap. fame laborantem 
Magna frumenti vi ex Pelopomiefo ' 
Prope.,per miraculum advetta 
Opera indujlria pecunia felicitate fua ' 

Liberavit 

Pop. Neap. frequens 
Ex Tribuum omnium fuffragiis • 
Tribunum Pleb. creavi t primum • 
Anno MDCCX1X 

-v". T..':--. 

fatiti a cum prudentia fideq\ bona 
Stimma F elidi as 
Cum fafepbum Brunaffum 
Re familiari auttum 
Principibus Viris probatum 
Utiiverfes pene Gentjbus louge lateq\ 
Per orbetn ferrarmi diffujis 
. Notum carumque fecerit 
+Quìs nunc V ir tutti neget 
' Coniite m effe Fortuna??* 



* 
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Ob Trib . Pleb. fernet atqtie iterutn 
Bene feliciterque gefium 
Carolus Borbonius Rex utriufq\ SicìL 
' 0. P. Neap. poftulante 
. Procerurrt Curiis > •; 

Ut yofepbum Brunajfo 
Libero s Pofterofque ejus cooptati di 
Jus potejlatemque habeant 
Re fcripjtt w 
w. ;< & M. : .. 

: v i ... . 

. ' * ' » * » » *. * * . 

. .. Jofepfo Brunajfo ’ ■ 

He? 

Diffidi limi s Reipt temporibus 

\ • *'* V 

Tribunitiam potè fiaterà ita geffit 
Ut fummam ftbi gloriarti . 
Pcp. feeuritatem 

Pepererit 

* . V ' . . • 

v * i. •; 

^ % . . . * * . I V • * •* 

V 1 J V < « ' • ^ » • * 

‘ * i ^ 

Evocar ad , Supero: fama re plettus è" arnis 
Quid gemiti s Nati die ite quid fuperefi 


&VI 0, 
v ivi i. 

• r /fofepho Br un affo 
i 'Qb lìber alitatemi 

• v ' j Qua . - . > 

& maxima animi ae cari tot e 
* Givi bus fai s profpexit 

' ' l X. ; ■ 

Carolus Borbot/ius utriujq j Siciliat Rex 
V tfofephum Brunajfum v 
0? /» commeatibus 

Exer citai par aridi s 
Dili genti am 

Collegio Xll. lArum Stlitibus 
In ter Fifium privai ofy indie un di s 
Adftripjìt 

Qm Regine erga fe Munificentiae 
: Tejlimonio 

V Eam ille dignitatem 

*; Meruijfe vi deri maluit - , 

^ ró - -i > 

- ' . : --x; - 

Coeteri s h onori bus pojlhabitis- 
Trib . bac maxime de cau/a concupivit 

\ Ufi Patriota fuam tum ornatavi ■* ' 
Tuta defenfam prò virili fervaret 
Hoc certe e/l Patriae R , P „ 

Ai» Jibi vivere 
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JofcpVt cineres heu quam brevis urna coercet 
Funus & inferi as quam brevi . x bora rapii 
lllius at nomen pktcn animufquc fidefque 
Florefcent femper tempus in ertine magli 




Nel mezzo della Chiefa fi ergeva il gran Mau- 
folco in tre ordini artificiofamente diftinto, i qua- 
li tutti infieme, e ciafcuno particolarmente da se 
fteflò alcuna cola in lode del defunto Duca efpri- 
meva. Era la fua bafe di figura quadrangulare— , 
e tutta di porfido ed altre pietre orientali colori- 
ta , su della quale flava appoggiato il primo or- 
dine della gran Macchina, che quafi il primo or- 
dine della Chiefa agguagliava, e figurava un por- 
tico, o per me 1 dire una volta da quattro canto- 
ni pure di ^pietre orientali contefti foftentita_ ; 
fotro della qual volta riporta era PUrna che le ce- 
neri del defunto Duca BRUNASSQ moftrava di 
chiudere j con un gruppo grandiffimo di Puttini in 
ogni lato de* quattro cantoni effigiati in atti così 
inerti e dolenti, che fembrava che la di lui mor- 
te inconfolabilmenre piangeflèro; E ftavano nelli 
due archi di detta volta, che la Porta, e P Aitar 
maggiore della Chiefa guardavano , due altre- 
da me compofte Ifcrizzioni in due tabelloni de- 

fcrit- . 
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fcritte di quello tenore 

Ifcrizzione di verfo la Porta della Chiefa è 

A ' _ . • 

- é \ 

% 

• ; Jofepho Brunajfo 

Viro Probatiffimo 
/?. P . gerendis nato 

Qui vixit annos LXX. M- 111 . A AX 

T ' • ' 

• • 

. ♦ 

* 4 * • • 

Ifcrizzione di verfo l’Altar maggiore. ' 

\. • 

; ‘ . : •; * obiit * 

f . . Leucopetrae . . 

Altero ab Urbe lapide , . 

Salernitana 

Anno MDCCXXXX. Non. <Jut. 

4 

Sopra gli angoli di quello primo ordine vede* 
vanii quattro gran figure di rilievo , che falle*, 
fpalle una gran Palla rapprefentante il globo ter- 
reltre foftenevano con cornocopj • di cerei nelle*, 
mani per dimoftrare come il nome di GIUSEPPE 
BRUNASSO e la fama della fua lealtà in tutte le 
parti del Mondo era chiarilfima . Finiva finalmen- 
te il gran Maufoleo in forma piramidale comporta 
di otto modiglioni, che poco P uno. dall’ altro fi 
diportavano, ed erano tutti delli medefimi panneg- 
gi» 


Èi , e figure , c cornucopj come il refto della mac- 
china ornati ; e folla punta della piramide fi al- 
zava un albero di Palma , che colla fua cima alla 
fuffitta della Chiefa aggiugnea. 

Oltre a tutto ciò nelli quattro angoli della_, 
gran macchina cran formate quattro Piramidi di 
figura ottangularc , che al primo ordine di lei ar- 
rivavano,, o quello di poco oltrepaflavano , ed 
erano fcolpite intorno intorno di sfingi , ed uc- 
celli , che tenevano nella bocca lumi eterni . 
E nella fommità delle piramidi eran difpofle quat- 
tro antiche urne , dalle quali quattro cipreifi di 
una mediocre altezza sbucciavano, ed erano que- 
fie Piramidi, e la macchina tutta datantijumi di 
cera illuminate, e con sì mirabile ordine diftinti, : 
che fcmbrava quali una Pira , che il Corpo del 
defunto Duca brugiafle. ' 

Al lato deliro -dell’ Aitar maggiore della Chic-, 
fa fu allogata ; una grandiflìma Orchellra > da_» 
cui un . gran coro de’ più fcelti Mufici , e Na- 
politani , e Stranieri, che allora in Napoli fi ri- 
trovavano , con flebili e mede voci , accompa- 
gnavano la folenne Mefla funebre , che fu cele- 
brata dal rinomato e in ogni forta di lerter tura' 
verfatilfimo Prelato. Monfignor D. Gio^Barba Ve- 
fcovo di- Bi tonto ed Affiliente al Pontificio Soglio, 
oltre moltiffime , che furono celebrate e da Preti 

e‘ . e da 
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cda Monaci di ogni fpecie a qucfto effetto invitati. 
I quali Sacrifici cflendo venuti alfine, per tempe- 
rare il dolore del numerofo Popolo nella Chiefa^ 
di S. Anna concorfo di ogni condizion di Perfo- 
ne, e perchè oltre della pubblica fama fi fapeffe 
più particolarmente l’indole nobililfima , ed ico-> 
fiumi civili, e le eccellenti virtù del defunto Du- 
ca da coloro, che amicizia o domeftichezza ~con 
lui non avevano avuto, il P. M. Giacomo-Filippo 
Gatti dell* Ordine di S. Agoftino, Profeflore di • 
•Teologia nella Regia Univerfità , e Predicatore di 
•Sua Rcal Maeftà , recitò una clegantiflima Ora- 
zione , colla quale, non fi faprebbe dire fe avef- 
fe confidati gli afcoltanti col racconto delle fin-* 
golariffime virtù del morto Duca BRLJNASSO , 
o riaccefo , e ravvivato il defiderio di lui , ri- 
cordando i gran beneficj , che la Città e Regno 
di Napoli in tante occafioni ha da lui ricevuti . 
Dopo dell’ accennata Orazione, che fu con plau- 
fo univerfale afcoltata , fi profeguirono dal men- 
tovato Vefcovo Bitontino le facre Cerimonie e le 
ufate criftiane preci intorno al Catafalco , e con 
tutta la folennità e magnificenza ne furono per 
lui terminate .• E così diedefi fine al magnifico 
e fplendido Funerale; che fu accompagnato dalle 
finceriflime replicate benedizioni mandate conti- 
nuamente da tutti col cuore egualmente che col- 
:• V la 
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la lingua a quella grand’Anima ; la quale ficcome 
in tutti Noi per la. Tua partenza egri e dolenti 
ha lafciato un defiderio eterno di se , così per 
altra parte ne ha lafciato in- un tempo fteflb , 
qual dolce oggetto di confolazionc e di conforto, 
nel Duca D. LORENZO, fuo Succeffore ed Ere- 
de un vivo e perfetto Ritratto delle fue belle_* 
Virtù : tanto che a gran ragione comunemente 
fi fpera ( e ben già vedefi. per frequcnriflime_, 
pruove , e per mille chiaritimi argomenti non-* 
efler punto nulla vane sì fatte uoftre fperanze ) 
che mercè di sì valorofo Figlio reftar ne dob- 
biamo felicemente rinfrancati del graviflimo dan- 
no che abbiam fofferito nella perdita e morte_» 
' del chiariflimo Padre, r - 

- t . • 
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tìoiioratorum Virorm . 
. . Landa 
In conclone memorantor> 
Eafque etiam canta 
. Profcquuntor. 

M. T. Cicero 
Lib. IL de Legib. 

N. XXIV. 
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P.GIACOMOFILIPPO GATTI 

AGOSTINIANO. 

» » ' / 

A (avia commende voli dima coftu- 
manza di celebrare con folennij 
funeral diceria le azioni luminofe 
degli Uomini al di fopra d’ affai 
della vulgar gente illuitri e chia- 
ri , la quale fra la nebbia e la ca- 
ligine de tenebro!! gentilcfchi an- 
tichi fecoli falla lingua del fa- 
mofo Greco Orator Pericle ebbe-» 
» colà in Atene i primieri principi 
fuoi, ( a ) egli era ben dritto chc> 
di ftagione in ftagione e di gente in gente paflando , an- 
che qui tra noi e fino a’ noftri dal bel fulgore della fan- 

• > • . ir - 

, * • . ! 

(«) Cosi attefla Bartolomeo Caffaneo ' ìe leggi agli ^4 tenie fi , nel tempo che 
nel Catalogo della gloria del Mondo regnava in Roma Tarquinio Prifco » 
parleti» ove dice: Laudare defun- ficcome ferivo .A. Gelilo lib . XMI» 
6os vetus elt ( ut ait Volaterra- Noft- ^Attic. cap. 21. Di quefto fentU 
pus in Pbilologia lib. 31. c. fin.) mento fu Zaffimene Oratore 9 ficcome 
• confuetudo » coepitque apud Grae- riferifee Plutarco nella vita di Va- 
cos jan> inde a Pericle » qui , telie lerio Pnblicola . Vedi "Pietro Fabro 
Thucydide , printus defunófcos in_» lib. Ili Jemefìr. cap . 13. e Giovanni 
bell» Peloponnefiaco prò conclone Faes nelle Note al Libello di Lilio 
laudavit. filtri però ertati dal me- Gregorio Giraldi De fcpultura ac 
defimo Caffaneo fono d‘ opinione che vario fepeliendi riti» cap. VI. fV- 
il coflume di reeitare le Orazioni 1 dafi ancora Giovanni Rofino lib. V. 
funebri abbia origine da Solone_, y Antiq; lLoma n. cap. 3 9, 
trito de' fette Say} 9 il quale diede-* 
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criftiàim Fede foraggiati giorni coi lungo vólger de* tem- 
pi, felicemente giugneffe : eie nel commendare il folò valo- 
re nell* armi eie prodi azioni di guerra tenne da princi- 
pio cosi la greca (a) come la latina (b) eloquenza occupa- 
ta, pafTalfe dipoi ad impiegarla convenevolmente nelle lodi 
ancora di -quegli Eroi, .che alla Patria in qualunque altro 
anodo, fuor d' ogni fanguinofo efercizio d'anni, e colie 
fole virtuofe azioni di pace luftro pcravventura non or- 
dinario y e giovamento fingulare recarono* . - Jl perchè , 
onorandomi Cittadini , giufta egli è bene e con vene voi 
cofa, .che ora qui tra voi raunati a piangere con pubbli- 
co folenne, lutto il fato eftremo c P amarillima perdita , 
che teftè fatr’ abbiamo , dell’ inclito chiarilfimo Duca- 
di San Filippo GIUSEPPE BRUNASbO , per lui ancora 
, s’ impieghi a tutta fua polla la bell’ Arte del: dire-» , 
e quelle almeno in parte per voftro confòrto vi ram- 
menti di sì degn* Uomo gloriofilfime azioni , le quali 
_faran Tempre e il degno oggetto deli’ altrui imitazione , 
e il giufto fuggetto, dell’ univerfal pia ufo ficcomp fon* 
ora in quello funello teatro di meftizia e di morre la- 
giufta e degna cagione del comun pianto : Io dunque , 
.cui da quel tenero filiale amore , che -lòtto a quello 
-nere gramaglie piagnente fa qui ora su quell’ urna che 
le onorate paterne ceneri di racchiuder moftra , il pub- 
blico 

a . • *; \ ? ‘ . 

**’ . • . -■» 

‘ i • • . • .*••• 

(a) Che la prima Oratori funera- mani la prima oratoti funebre fi 
le preffo de' Greci [offe recitata in l- recitaff» in lode di Bruto , 'uomo 
lode di chi morì valoroj 'amente in valorofo e prode nell' armi » lo rifie- 
guerra , lo attefla Tucidide citato rifee tra gli altri Volidoro Vergilio • 

> dal Caffaneo nel già da noi accen lib. III. de Invent. rerum cip. io. 
-nato luogo . £ lo ri feri J ce ancora—» ove ferire i Funebrem orationcm__» 

> le (f 'andrò Sardo lib. li. De reruin de baiti laudibus primus Valerius 

Inventoribus cap. ij » ove dicchi : Publicola habuit ^ quae adco grata 

Athenienfes crcduntur primùm tic jucundaque Komanis fuit , ut ex 
laudatte qui in pugna obieiunt ad co eonfuetudo manferit * ut qui 
Salaminiam aut ad Marathonem , Itrenué pugnando interiiflet » ab 

(b) Che parimente preffo de’ Ro- optimatibus laudare tur . 


bfico- giuftifllolo sfogo e della perenne fua gratitudine^ 
e deli' inconlolabil fuo duolo, addoflato fu 1* amaro pie- 
tofo uffizio di ragionare (a) j giacché in facro luogo e in 
faccia all’Ara veneranda e lama, su di cui or ora per la 
grand’Anima fu l’incruenta Odia divina immolata , e al- 
1’ eterno Giudice in facrificio di efpiazione per mano dì 
mitrato Sacerdote offerita, ( b ) favellar mi conviene, quel- 
1’ elogio imitando che in commendazione di facro ben_> 
rinomato Campione fu dallo Spirito di Dio nelle divi-, 
ne carte regiftrato , v’ andrò qualche menoma parto 
divifando di quell* eccellenti Virtudi , che 1* infigne noftro 
Defunto refero caro oltramodo e diletto a Dio , caro ol-- 
tramodo e diletto agli Uomini y ( c ) a tal che c qual Cri- f 
ftiano d» altilfimo merito pel Ciclo , e qual Cittadino di 
fingolarilfima benemerenza inverfo della Patria a graru 
dovizia fornito e colmo in piena luce da voi > mercè del 
mio ragionare, fi ravvili : c ben degno perciò quindi ne, 
appaja, che la memoria onorata del -di lui nome, di ge- 
nerazione in generazione collantemente lènza punto Ice-, 
mar di fua luce pallàndo, viva mailèmpre e quali reeen-: 
te fra le benedizioni delle genti nc vada , c di fempro 
novelli accrelcimenti di ^ gloria di palio in palio nel 
trionfale fuo corfo arricchita giù per l’ orbe immenfo 
dell’ interminabile eternità rotando felicemente ne teor- 
ia . Piaccia al lovran Padre de’ lumi d’ illuftrarmi nel 
dire si e per tal modo, che tanto ne Ila la mia orazione 

da 

.. 00 Morì il Duca nella notte fe- tohre . 

guenté al giorno 6, di Luglio 1740. (b) Negli accennati /blenni Fune - 

e cdebrojji il magnifico Funerale _> rali cantò la Meffa Monfignor D. Gio- 
nclla Chiefa di S . *Anna de' Lombare vanni Barba Vefcovo ài Bitonto » 
dì a dì Vili, d' .A gojlo per ordine lAJJìftente al Soglio Tontìficio » Tre - 
de * due illuflri Figli del medefimo lato in ogni genere dà letteratura-* 
D LORENZO e D, SAVERIO , de * vcrfatijjìmo . 

quali il fecondo pafsò poi all' altra (c) Uileétus Deo & hominibus 
vita .dopo un infermità di , pochi Moyfes* cuj'is memoria in benedi- 
giorni a dì Xf^UI. del feguente 0t~. ftiooe JLccfuXtV* *. 
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da ogni menoma apparenza , quanto 2 la Dio mere? 
da ogni necettìtà così di menlogna come eziandio di 
efaggerazione lontana. ( a ) 

£ per dare cominciamento all* elogio di là , donde p 
quali raggi di Sole dallo Iquarciato velo di folca nube che 
foli’ oriente diftefa il volto del bel pianeta ci ha talora^ 
nel mattino per qualche tratto di tempo ricoperto e na- 
feofo , que’ primi lampi di luce ne sfavillano , per cui di 
leggieri venir potiamo e fenza indugio in piena cognizio- 
ne di.* quelle crifliane virtù, che 1’ illuftrc Defunto HrL> 

, da’ primieri anni Tuoi rendettero a Dio caro oltramodo 
e diletto j piacciavi per grazia di ottèrvare , Afcoltatori 
favjlfimi , che quegli avvenimenti felici , c que’ 'veloci 
e pretti ma poi durevoli ftrcpitoli innalzamenti* a flato 
di luminolà fortuna , che oltra 1’ ulo e fuor d* ogni fpe- 
ranza in taluni noi veggiamo , e de’ quali a diritto giudi- 
car potiamo che 1* ordinaria terrena pottanza e 1’ umana 
induftria foverchinò , egli è lavia c criftiana cofa il pcn- 
fare e collantemente credere , che non già da incerto ca- 
fo , o da qualunque altra batta cagione , lìccome per Io 
più T ignaro vu!go li crede , ma ii da fovraumane difpo- 
fizioni di celeflial Provvidenza , che lopra gli uomini tut- 
ti con paterna cura mailemprc vegghia (b) ordinati e di- 
fpofti ne lìano , e a dirla in una parola non altronde ne 
vengano che da Dio . Anche que ! greci favoleggiatori , 
c que’ favj antichi Romani , che nella buja e denta caligi- 
ne del Gentilettmo fen giaceano , conobbero che foto da 
fuperna cagione sì fatti avvenimenti difeendono : e per- 
ciò a * fognari loro Iddii , e Ipecialmentc alla Dea Fortu- 
na 


(a) *Ad imitazione di Tlìnio che (b) PuGllum Si magmi m ipfe feJ 
termina il Troemio del fuo Vanesi' cit , Se aeqtialitcr cura eft illi dc.^ 
rico dicendo : Tantum • a fp$ci-_^ omnibus . Sap. VI. 8. tua autem_*, 
adulatioars abfìt gratiarum actio Pater , Providentia gubernat t Sap* 
mea quantum abdt a ncceflìute . XIV* 3, , . 
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«a (a) , che delle umane forti volubile e capricciofà di» 
fpcnfatricc credettero (b) , c a cui perciò e Statue (c) ed 
Are c Templi fotto divcrfl nomi invocandola ne fabbrica^ 
rono, ( d ) ogni più fpeciofo innalzamento a flato ò di di- 
gnità e di onore , ò di ricchezza c di potenza attribui- 
vano : che però 1* aurea ftraniffima podeftà di tramutare 
in oro qualunque cofa ei toccafle , non altronde che da-» 
divina largita del Dio Bacco cortefementc albergato al- 
1* avventurofo Frigio Monarca Mida favoleggiarono che 


(a) Fortunam Deam Gentes cre- 
didcre: hinc illud Juvcnalis 

J'ed te . . 

Uos facimur Fortuna Deam eoe- 
Incjue locamus . 

Effingebatur Fortuna , tede Ladhn- 
tio lib. IH. cimi cornucopiae tic gu- 
bernaculo » tanquam opes tribuere-» 
putaretur , & humanarom rerum_> 
regimen obtinere . Lilius Greg. Gy- 
raìdi Syntagmate XVL Hi fi. Deor . 

(b) Quam dicunt Deam non_» 
rationabili difpofitione , fed ut 
temerè acciderit , Tua cuique dona 
conferre . S , T. ^tugufl. lib . FU. de 
Civ • Dei cab. IH. n . 2. Ter y quejlo i 
T ebani pofero Tinto in mano della 
Fortuna , quafi che quel Dio il qua- 
le era creduto avere in fuo potere 
tutte le ricchezze * le dejje , e fe 
le ripigli alfe fecondo che 'pareva-, 
u cofiei i Jtccome dice il Cartari nel- 
le Immagini degli Dei . 

(c) Bupalus , qui tempia con- 
ftruere » tic ammalia optimé efhn- 
gere noverat » omnium primus For- 
tume llatuam Smyrnaeis elFccit po- 
lum capre fuflinentis , manuque^ 
Amaltheae cornu » . ; . . Fuit ad- 
haec tic Aegerae * quae Urbs prius 
Hyperefia vocabatur , Fortunac ti- 


mulachrum ferentis fimiliter cor- 
rucopiae • Lilius Greg . Gyraldi loc. 
cit. 

(d) Fucrunt plures Fortunae aedes 
Romae > ut Malae tic Detejlatae ìr 
E xquii i is , Fortunae Fortis in ripa 
Tiberina > Equcftris juxta theatrum. 
Fuit & templum Fortunae Brevis » 
hoc efl , parvae , quae tic Yufilla-, 
ab aliquibus dida elt . Fuit tic 
hoc eli Virgintt Fortunae ., 
Aliud Trimigeniae > aliud Obfe - 
quentis ad Capenam portam . luit 
& - Trivatae tic Fifcatae tic Tublicae 
tic Virilis tic Bene Jperantis .... 
& Blandaè : item Fortunae Dubiae 
in Aventino , tic Màmmofae in duo- 
decima regione « tic Barbatae tic 
Muliebris % quibus fiere omnibus 
Servius Tullius Rcx principium_j 
dedit > quod a Fortuna ipfe ex fer- 
vo in regnum eflet eve&us . Gy- 
raldi ibia» Vedi ancora Pantheiutu^ 
Mythicum P. Francaci Pomcy Soc. 
J. Parte VI. E vedi Tlutarco negli 
Opufcoli » Par, 2. della Fortuna de’ 
Romani , ove finùlnente ragiona 
degli accennati Templi : E Natale 
Comite lib. JV. Mythologiae cap.iX. 
E S. % 4 go flirto lib. 4. de Giv. Dei 
cap. Xi.XVIil. tic XIX. 
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fuflc liberalmente conceduta . (j) 

A noi però , che fccveri e puri da ogni nebbia di 
gentilefco errore le divine verità ne’ fanti Libri , quali in 
limpidi c terfi fpecchi, rivelate leggiamo , fa chiaramente 
faperc lo Spirito Santo ne’ Provcrbj , ( b ) che Iddio folo 
è quegli dalla di cui benefica mano , ficcome i giorni 
•c gii anni di lunga e felice vita , così le ricchezze eziandio 
e 1 tefori a piacere di fua provvidentiillma beneficenza 
e come e quando c quanto c a cui più in grado gli 
torna in ogni Cagione ripartire e difpenfarc fi fogiiono {c ) . 


(a) Narra la favola Ovidio nel 
lib . XI. delle Metamorfoft fab. III. 
a v. 100. dicendo 
Huic Deus optandi gratum , fed 
inutile, fecit 

• Muneris arbitrium » gaudens al- 
torc recepto. 

Ille n.alè ufurus donis % ait , Ef- 
ce , quidquid 

Corpore cornigero , fulvum ver- 
tatur in aurum . 

Adnuit optatisi nocituraque mu- 
nera folvit 

Liber ; & indoluit* quod non_» 
meliora petiflet.. 

Vedi ancora il V, Tomey nel libro 
citato pane I.E Natale Comite nei 
lib. IX. della Mitologia cap, XV» 

(b) Longitudo dierutn in dexte- 
ra ejus » & in fìnittra illius divi- 
tiae & gloria . -Trov. 1 IL 16. £ nel 
libro dell* Eccleftajie cap . V* v. 18. 
Omni homini , cui dedit Deus di- 
vitias atque fubllantiam potefla- 
temque ei tribuit ut comedat ‘ ex 
eis , Se fruatur parte fua , & lae- 
tetur de labore fuo i hoc ett do- 
mi m Dei . 

(c) Che fe noi Crifliarù parliamo 


Cosi 

perjvventura talora della Fortuna 
come di Donna e Signora , Arbitra 
e Difpenfatrice de’ mondani Beni % 
o ne parliamo poeticamente , coment 
/> appunto il Tetrarca , il quale 
nella Seconda Tane delle fue Rime 
Can%. XLIV. I' introduce a parlar 
coti 

1 ’ fon d* altro poder che tu non 
credi; 

E so far lieti e trilli in un mo- 
mento 

Più leggiera che ’I vento j 

E reggo , e volvo quanto al 
mondo vedi. 

ó pure Jotto nome di Fortuna non . _» 
altro intendiamo che Dio Difpofttor 
fupremo di tutte così le terrene co- 
me le celefli coje , da cui (ftccomc 
dice S. Giacomo L 17. ) dtjcende _* 
ogni buona donazione ed ogni dono 
perfetto . Quindi l* incomparabil 
Òl ABBATTUTA DI VlCO , ReglO Ijlo- 

riografo * e Trofejfar d ’ Eloqucn^a^ 
nella noflra regale Napoletana Uni- 
verfiti , Uomo sì chiaro e famofo 
per le molte dottìtfime opere date 
in luce ’t e degniamo sì per la Su- 
blime t vajìa letteratura > come pet 
, T one- 
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Così ad un Abramo . (a) a un Giacobbe (b) a un Gin- 
feppe ( c ) a un Davide ( d ) a un Salomone ( e ) e a 
tant’ altri dell’ Ebrea nazione doviziofiffimi Patriarchi 
c Regi , affine di guiderdonare quaggiù ancora fulla^ 
terra le belle e grandi virtù loro, d’ ampi tefori c d’ im- 
menfe ricchezze lo ftabiP pofledimento fu a piena ma- 
no dal fupremo Signore c Difpenfator d’ ogni bene con- 
ceduto... / $! r . //*;.. ; - ; *../ 

Il che fe così è f ficcom’ eflèr per certo noi beh cre- 
diamo , e da qual’ altra fulgente mai , v fc ‘1 .ciel vi falvi 
Afcoltatori , farà egli convencvoi cofa il dire che fgor- 
gata ne fìa quella gran piena di ricchezze , la quale iti-» 
ranta copia , e con tanta preftezza , c . quel che piu d’ ogni 
altra cola c di oflervazione dcgnilfimo, con tanta {labili- 
tà , e. perfeyeranzaf f/’) infino alla fine d’ una ben lunga- 
vita in. grembo al noftro Defunto verfoffi , fe non che 
dalla bcneficentiflima deftra del fovrano Largitore d’ ogni 
teforo, jl quale a sì fatt’. uomo d’ anima buona tanto (g) 
c di cuore tutto alla pietà inchinevole e delle più fodo 
criftiane virtù fin da’ primieri « fuoi anni fornito dar volle 
quafi in parte d’anticipato premio quc‘ tefori, a cui egli, 

f & giufta 


V oneflo e gentil coflume * delle più 
lumnofe fortune fe non volgeffero 
-maifempre forra i Letterati nimebe * 
bifanfle * e maligne flette ; queflo 
grand' Uomo y /io dico * parlando non 
meno da ottimo Crifliano che àtu> 
■ gran Metafilico * nel Libro Trimo 
De antiquiilima Iulorum Sapien- 
tia > Cap. Vili. 2. definifee la—» 
Fortuna con quefl* auree parole : For- 
tuna autem Deus eit > qui ex cer- 
tis caufis practer . noltram fptnx-» 
operami- . .. , , 

(a) Cen. XIII . 5. 

(b) Cen. XXXI. 


Ce) Gen. XLI. * 

,(d) fi. Reg. IIL . 

« (0 b , : u l r n 

(i ) .Anche T indoro » /ebbene Gen - 
li/e.* conobbe che. le ricchc^e fono 
per divin favore durevoli > onde-» 
nell Ole Vili, fatta in lode di Di- 
rùa vincitore fie' giuochi Nemei 
fcrifft ^ , . - \ %i . 

Ìli <9»jT yùp <wi fuTiuvflt 
Cà do* mrSptivcuri vxppLorùrtfHi 
Kam favente Dc.> fatte divitiae 
Hominibus lei nt duiab'Horcs . 

(g) Sortitus animam bonam . Sap. 

VIÙ. 19. 
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giufta 1’ avvifo dello Spirito Santo , il cuor non legan- 
do , (a) e dietro a cui gli affetti Tuoi non ifpingendo , 
e fopra di cui le fperanze fue non appoggiando , divenire 
a tenore delle divine promefle beato, e degno perciò d’ef- 
ferc altamente qual maravigliofo fuggetto in ogni ftagioa 
commendato ( b ). 

Egli è ben vero nè so negarlo che le mondane ric- 
chezze non di rado agli empi ancora da Dio con mano 
liberale fi concedono : donde con profondo argomento nc 
cavava il mio gran Padre Agoftino che i tefori della-, 
terra veri beni a diritto ragionare da noi filmar non fi deb- 
bono per quefro ftcfTò che da Dio medefìmo àncho 
a’ ni onci fuoi fi difpcnfano ( c ) . Ma 1’ ufo appunto o Si- 

g nori P ufo sì o malvagio c reo o pio e favio che 
fom ne fa , egli è fecondo il medefimo Agoftino un’ ar- 
gomento chiariamo per cui di leggieri conofcer potia^ 
mo fe que’ tefori ch‘ ei poffiede largiti a lui ne fìa- 
no ò da Dio che gaftiga qual Giudice acciocché torni- 
no in pena del reato , ò da Dio che premia qual Padre-» 
onde tornino in guiderdone delia virtù e del merito (i). 


^ . % • 

(a) Divìtiae fi afiìuant » oolite-» 
cor apponete . Tf. LXL 11. 

(b) 1 ca.tus dives » qui in vermi» 
eli fine macula i -Ss qui poft au- 
rum noo abiit , nec fperlvic in-, 
pecunia Se thefairris . Quis eli hic, 
& laudabimus eum ? fecit eniin-> 
mirabilia' in vita fila . Ledi* XXXL 

a’ i '•' * : i » : * , • 

(c) Ne pule n tur mala > dantur 
& bonis *. ne putentuf magna vel 
fiimma bona , dantur & malis . 
$. 1 \ 'lU'piQ. Ep. CCXX.àd Boni f'a- 
cium Comitem num . ro. Et Enarr. in 
TfiLXlI. num. 14. Perniimi es a-» 
Leo tuo pecuniam ? Numquid non 


donar eam & federati? > qui in-» 
illum non credunt ? Quid ergo 
magnum petiturus es , quod donat 
& malis s* Sed non tib» difpliceat > 

S ui a quae donat- & t malis » tain_j 
ivola flint > ut Si malis donati 
digna fint : ne tib» quafi magnai* 
vkleantur 1 quae poffont donati & 
malis /De» quidem funt & omnia 
dona terrena : fed ' videte quia-» 
quae donat Se malis » non prò ma- 
gno habenda funt . .; * • 

• (d) Aurini» Se argéntum habere-» 
vi» ; ecce & hoc dico » borni in— » 
eli; fed fi bene ufus fueris : bene 
autem non uteri» » fi malus lueris. 

Ac 
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E sì chiaro c gloriofo argomento o come rifulge in 
bell* ampiezza di lume nel piilfimo noftro Defunto . O co- 
me manifefto ne apparile nell’ ufo in tutto criftiano 
e fanto eh’ ci fe‘ di fue ricchezze che da Dio foio conio 
principio e fonte riconoscendole , a lui foio come centro 
e fine ritornar le facea : in quella maniera che i fiumi 
dal mare Sgorgati al mare lìdio le ricevute acque ripor- 
tando , in grembo a lui e alla materna foce dopo i tor- 
tuofi loro giri e il lungo caminin loro fan poi fedele ri- 
torno {a) . Quella grazia Sovrana , che col puro e limpi- 
do raggio della divina Sua luce le menti degli Uomini 
a Dio più cari e diletti dalle folte caligini , onde ne an- 
diamo mercè la buja notte di quello Secolo per ogni par- 
te ingombrati} felicemente Snebbia e rischiara* Scendendo 

dalle d 


• * 

-Ac per hoc aurum 8t argentum^j ?io f Heautont. Aft. I. Se. II. dite 
malis malum eit > bonis bonum_. che le ricche^e fon beni per chi 

eft : non quia eos bonos aurum ben se ne ferve , ma fon poi nuli. 

&C argentura facit ; feci quia bonos per chi mal’ ufo né 'fa ' * 

invenit » in ufum bonum converti- Quae in homine ' dicuntur bo.*« 

tur » S. P. ^iugufl. ferm. LXJill. cap. , a a i 

III. num. 4. finche i Gentili conob- . Haec perinde flint» ut illius 

bero ebe il buon ‘ ufo de ’ beni della animus » qui ea poflìdet : 
terra e un bel dono di Dio ; Qui uti feit » ei bona: illi > qui 

ad ^ilbio Tibullo fcrijfe Orario » ? :non utitur rcfté, mala . « *• 

Epift. 1 V. v. 7. Libri I. ... £ finalmente lfocrate nella fua pri- 
Di libi divitiàs dederant > artem- ma Orazione intitolata *mp<ùncn ad 
que fruendi • . Demoniaim diede quefli due belli À 

£ nell * Ode IX. del Libro IV. fcrif- fimi ammaeflr amenti : Omnera divi- 
fe ejfer beato non già chi molto pof- tiarura fructum non in magnitudl- 
fiede » ma chi sa far buon' ufo di ne opum > fed in moderato ulu rei 
quel che pojjiede lamiharis effe polìtum exiltima-* . 

Non pomdentem multa » voca- Ama bonoium » quae tibi cohtige- 
. * ve ris ' runt non immenlam poflclfiònetii , 

' Reftè beatum : reftiùs occupat fed moderatum ufum . 

Nomen beati, qui Deorum (a) Ad locum , unde exéunt ffh- 

Muneribus fapienter uti mina t revertuntuir ut iterimi tìuant. 
Calice . t • « £cc/c. i. 7. 

E Slmilmente Chroncte preffo Teren- ' • .•*** ‘*'H 
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dalle fuperne sfere ad illuftrare con tutta la piena dc’sfol- 
goranti Tuoi lumi coteflo a v ventura tilfimo Spirito , nd 
tempo flcllò che la Provvidenza cfaltavalo a flato di 
Preordinarla ricchezza, fecegli in chiarezza di pieno me- 
riggio conolcerc quella gran verità che ad uom del pari 
doviziofo e felice ricordata avea ne’ tempi Puoi Agoftino » 
doverli cioè le terrene ricchezze adoperare in sì fatta ma- 
niera, c tal dover’eflère l’ufo di tutti generalmente i tem- 
porali beni , a noi non altronde , qual’ acqua da fonte « 
derivati , fe non fe dalla munificenza infinita di Colui , il 
quale fopra le celefti egualmente che fopra le terrcftri co- 
le ha podeftà fomma e fuprema , che per quanto negli 
«rarj c ne’ fcrigni noflri ne abbondino c flan da noi in-» 
gran copia polle duti , non entrino però giammai ad in- 
linuarli negli affetti dell’ animo, c ad ufurparfi il pofledi- 
mcnto del cuore j nè mai di veruno benché menomo 
e leggerifflmo male , ma fi Tempre di grandi e numero!! 
beni , mercè una pia c criftiana beneficenza , liano a noi 
in noi e per noi e motivi e mezzi e cagioni (a) » Co- 
nobbe che ficcome cofa non y* ha tanto propia d’ un’ ani- 
- no ballo vile ed anguflo quanto 1’ eflcrc alle ricchezze di 
quella terra con troppo ftretto e tenace vincolo d’amore 
"vergognofamcntc annodato ed avvinto , così non v’ ha-* 
cofa onefta tanto e magnifica , quanto ò il difprezzarlc 
fc pcravventura non fi pofliedono , ò pur polledendolc , 
a iomiglianza delle nubi che a rifloro dell’ adufte campa- 
pagne c delle fitibonde piante quell’ acque diffondono di 
cut han colmo e trabboccante il Peno , nella beneficenza- 


n • ; 

(a) Sic utaris hoc mondo tan- 
qiiam non utens i ut ex bonis cjus 
bona facias , non malus iìas : quia 
tt ipfa bona lunt , nec dantur ho- 
mimbus nifi ab ilio , qui habet 
omnium coeleflium & tcrrellrium 
potekatem . ^iugufiinus EpiJU CCXX . 


ab Bonlfacìum Cmùtm narri. X. 

Bona terrena noli diligere-» ; 
quantalibct t ibi abundent • Sic eis 
utere , ut bona multa ex illis > 
nullum autem malum facias propter 
illa . Idem ibid. nua. XI» 
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e liberalità , ficcome il gran Maeftro delia Romana eloquen- 
za infegnava , genero fa mente adoprarle ( a ) . Al pratico 
lume di sì belle verirà , o come lodevolmente ad altrui 


prò e fovvenimenro impiegò le acquiftatc ricchezze il do- 
viziosi benefico Uomo che in noftra orazione commen- 
diamo . Voi voi ne chiamo in teftimonj o Vedove voi 
Orfanelli voi Pupilli voi pericolanti Donzelle a fòvveni- 
mento de’ quali qual Padre amorofo c in privato c in»> 
pubblico e di nafeofto c palefementc ben rilevanti Somme 
largamente ei profufe , Voi pure voi in teftimonj io nc 
chiamo o Templi ed Altari , voi Chioftri c Santuari , 
c voi povere così Secolari come religiofc Famiglie fovra di 
cui come da inelàufta perenne furgentc da‘ fcrigni dal feno 
dal cuore e dalla mano del Duca BRUNASSO Scaturivano 
rivi ben copiofi d’argento e d’oro i che allora Solo giudi- 
cavafi da quel magnanimo Spirito ben’ impiegato, quando 
ò al Sovvenimento degli Uomini ò all’ onoranza de’ Santi 
ò al pio c religiofc» culto di Dio nc faceva egli un gene- 
rofo làcrificio . A tal che quanto del famofo liberalismo 
Gillia d’ Agrigento ad ^eterna gloriofillìma ricordanza-» 
Scritto lalcionne Valerio Malfimo , altretanto certamente^ 
puoffi da noi a gran ragione del noftro Duca ridirò , 
eh' Ei della medeuma Beneficenza le vifccre dentro alle 
vifeere Sue in certa maniera chiudeva > che meglio affai 
di liberalità d* animo che di copia di ricchezze abbon- 
dava j che più nel donare con larga mano che nel con- 
quiftare con fagace mente era Egli maifempre occupato > 
che la di lui Cala ben potea in verità della Munificenza la 
fede 1* abitazione e la Teggia effer creduta , poiché di là 
cd alimenti a* bifognofi , e dote a Verginelle , e riftori 

a’fvea- 


(a) Nihil eli tam angufti animi re > fi non habeas ! H habeas • ad 
tamque parvi , q<iàm amare divi- beneficentiam liberalicatemqoe con- 
tras : nihil honeilius magnificen- fcrrc « Oc. di ojic. libi* num.XX. 
tiufque» quam pecuniam contemne- 
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a' fventurati copiofamente ad ogni momento ne udivano; 
e che finalmante quanto di beni di fortuna nello flato av- 
venturoiò di fua opulenza ei poflèdeva , non tanto fuo 
propio e privato quanto a dir vero comune e pubblico 
patrimonio poteafl a buona equità, giudicare (d). 

E non è già egli quello per veltro avvilo o Signori 
nel Stiggetto che commendiamo fievol fegno e debole ar- 
gomento di crilliana perfezione . E chi è mai tra di Voi 
c in tutto quello Napoletano Popolo , il quale del ricco 
Defunto 1* onorata memoria eternamente ferbando dccan- 
teranne fuor dubbio in ogni tempo la beneficenza in pri- 
ma, c tutte poi didimamente andranne a’ Poderi narran- 
do le chiare Virtù e le bell’ opre per cui codedo provvido 
amante Padre e comune Provifor della Patria s’ è refo 
d’eterna acclamazione quant’ altro mai degnilfimo, e chi 
è , io dico , cui noto pienamente c conto non fia dovcr- 
fì del BRUNASSO ridire quello dello che ad alta lodo 
del doviziofo Antemione , predò del madìmo Macdro 
della vera Filofofia Platone ( b ) andava Socrate divifando, 
eh* Ei non già le ricchezze per fortuito avvenimento tro- 
vando, ne per dono avventurofo di pingue eredità rice- 
vendo 


(a) Subneflam Agrigentmum Gil- 
liam , quem propemodum ipfius 
libcralitatis praecordia conftat ha- 
buillc . Erat opibus excellens , fed 
multò etiam animo, quàm divitiis 
locupletici i lèmperque in erogan- 
do j>otius , quàm in contrahenda-» 
pecunia occupatus: adeò ut domus 
ejus quali quaedam munifìcentiae 

officina crederctur Priva- 

tim alimenta inopia laborantibus , 
dotes virginibus paupertate preflìs, 
detrimertorum incurfu quofìatisfo- 

latia erogabantur Ergo 

"quod Gillias pofiìdebat , omnium-» 


quali commune patrrmonium eraf. 
Valer. Max. lìb. IV. cap. VUI. num. i • 
(b) 1311 enim ( il Giovanetto *Atù- 
to ) divite primùm & fapiente pa- 
tre Anthemione natuSf qui profe- 
tò non cafu quodam t aut mune- 
ribus opulentus evafit » quemad- 
modum nuper Thebanus Hmenias 
Polycratis pecunias naéhis , fed 
prudentia vigilantiaque Tua rem-* 
atixit . Praeterca ree Aiperbus ci- 
vis » neque inHatuj , aut difììcilis, 
verùm modeflus , & frugi , faci- 
lifque vjr extitit. Tlato in Meno- 
ne , vel de virtute . 
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vendo , ma sì bene mercè !’ onelta prudenza e 1’ infatica- 
ta! vigilanza fua onoratamente acqtìiftando, giunfe al tan- 
to noto opulentiffimo fiato , in cui fìccome non maiffio- 
fiofo gonfio difficile ma umano Tempre e moderato e fa^ 
$ilc, così non mai fcarffi tenace ed avaro, ma sì benefico 
foprammodo c gencrofo e liberale in.verfo di chi che fiafi* 
a* è egli fèmpremai dimoftrato . Or i’ cflere liberale di que- 
gli averi e di quelle ricchezze che fenza ftcnto e fatica.* 
o dalla forte per cafuale trovamento , ò da’ Maggiori 
per labiato retaggio fi riceverono * non è poi cola»** 
malagcvol tanto cui 1’ uman cuore fenza un prodigio di 
virtù talora inchinare non polla. Ciò che acquicoli! lèn- 
za difficoltà e lènza travaglio , fenza gran difficoltà an- 
cora non di rado fi dilfipa ò fi dona. Quindi è che noi 
veggiatn bene fpefiò a ricchi ed avari Genitori fuccedere 
liberali e prodighi Figliuoli j palfimdo ben fovente le rie*. _ 
'chezze da chi con . iltento fudore e perigli le ammalsò V 
ad Eredi che- con piena facilità fi dan poi tutti a diffi- 
parle * Ma^quefie ricchezze poi che fi adunarono a colto 
di rifeh di fudóri e di Itenti , doppiamente , dice Plato- 
ne , più che da qualunque altro , da’ lor polTedirori fi 
amano : imperciocché ficcome e i Poeti i bei parti di lo- 
ro mente, ed ì Genitori i cari e dolci Figliuoli loro «- 
neramente e fopra ogni altra cofa amar logliono $ così in 
maniera poco o nulla difiòmigliante coloro che le ricchez- 
ze faticofamentc acquiltarono , perchè le riguardano co- 
me opre ò parti nella produzion de’ quali c il corpo 
colla fatica e la menta coll’ induftria follccitamente impier 
garono , perciò con un’ amore più che altro .«.mai gelolò 
c forte tratti ne fono ordinariamente ad amarle . ( a ) Il 

. . • ' $ ■ . P er * , _ 


(a)^ Haee ego ideò interrogavi , eas non peperere . Qui autem illas 
quoniaan mihi vìdebaris non mul- paraverunt, duplo magis quim ali i 
tum divitias admirari , quod qui- amane • Quemadmodum enim & 
dem piurimùm ii iaciunt > qui ftbi Poetae poemaca fua , & fili os Pa- 
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perchè r eflcr di tefori in sì fatta maniera acquiftatì li- 
beraliìfimo difpenfatore , egli è cofa contraria cotanto alle 
naturali inclinazioni dell’ uman cuore tenacemente per fua 
condizione legato e ftretto , come ad oggetto fovra turt’al- 
tri a lui il piu caro , a ciò tutto che fuUorc gli colla e fa- 
tica , che non vedefi praticato giammai fc non fe da Uomo 
il quale giunto ornai alla pienezza e perfezione delle cri- 
ftiane virtù , la Carità che tra tutte 1’ altre è reina (a) 
abbia già da gran tempo nel fuo cuore quali in propia^ 
Tua reggia fui più alto loglio in iftato di lìgnoreggiare 
a tutte generalmente le foggiogate c dome pallioni glo- 
rio (àmen te collocata . 

Or fe tale li fu Colui eh’ è qui ora il nobil fuggetto 
e delle mie Iodi e in un tempo Hello del voftro pianto j 
ben’ è ragione il dire che in un colla Carità regina uri- 
beli’ ornamento ed un corteggio per ogni parte compiu- 
to alla di lui bell’ Anima faceano le più elette Virtudi i 
tanto che nè la Temperanza più lodevole d' aliai di quel- 
la di Catone (A) , nèlaCoftanza più perfetta d’a Hai di quella 
di Socrate (c) y nè la Pazienza più gloriofa d’ aliai di quel- 
la di Ànafarco (d ) , nè la giocondità della fronte , nè la 
piacevolezza del lembiante , nè la dolcezza del trattamen- 
to, nè l’amore inveri© dell'onefto > nè. la moderazione-» 
intorno all’ utile , nè la continenza in riguardo al dilette- 
vole , nè la fortezza per fuperarc coraggiofamcnte ogni 
olla colo nell’ oprar cofc grandi , nè la prudenza per ben 
ravvolgere su 1 due cardini del configlio c della ragione 
i più gravi affari , nè la giuftizia per bilanciare rigorofa- 

mente 


tres diTgunt ; codem modo qui 
acqu ifivere pecunias » illis iludent 
tn inquarti operi fuo \ non ad ufum 

necci? tatemqne ut ali i, "Plato i n » 

Dialogo l de Rerublica , rei de~, 
Jujlo T 

(a; Nunc autem nunent fides , 


fpes charitas * tria haec: major 
autem horum eli charitas 1. Cor . 
Xlll. 15 . 

(b ) Valer. Max . l'ib. IV. cap.UL 
num. 2. 

(c) Idem lìb. HI. cap. VIU. num. $. 

(d) Idem Ub. III. cap. HI . num. 4. 


1 • - - 
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mente ogni Tua azione > onde dall* angufto fentier del di- 
iitto e del vero neppure un palio folo torcefie , nè ve- 
run* altra di quelle nobili prerogative le quali ò ion Vir- 
tù morali e criftianc, ò da quelle come rami da tronchi 
c rivi da fonti difeendono , e in tanto numero che il 
giorno certamente mi verrebbe meno c la voce le tutto 
ad una ad una le volefs’ io qui divifare , all’inclito noftro 
Defunto così ne’ primi come negli ultimi anni di fua cri- 
ftiana piiflìma vita , certa appo noi c indubitata cofa ellcr 
debbe che non mancaron giammai . 

Ma dappoiché ne’ Figli , come in tanti fedelifllmi 
fpecchi , fecondo l’ infegnamento dello Spirito Santo (a) f 
manifcfta c chiara fi ravvifa l’immagin del Padre j a ben 
conofcerc in fua perfezione c in ‘ lume Tempre miglioro 
ravvifare il degn’ Uomo per cui ragioniamo , giulta ben 
fìa oramai e convenevol cofa che il iuminofo ritratto e le 
copiate criftiane virtudi nella bella e gentil Prole , di cui 
il ciel lo fè ricco, almen di palleggio ne contempliamo. 
Unito egli in prima c Gretto in facro maritai nodo a vir- 
tuofa c no bil Donna (b) che di conforme cuore e d'indole 

g a in 

• • « . # 

(a) In filiis fuis cognofdtur vir. verfo il marito ; nel governo dell*. 
Eccfi. XI» 50 . cafa ordine e diligenti* e regia di- 

• ( b ) D. Margherita della Spina gniti in faper comandare vi fi feor- 
nobil Donna della Città di Cagliari geva : Tempre pace Tempre concor- 
ìn Sardegna » la quale accoppiando dia T accompagnava : pura eguali 
alla nobiltà del chiaro /angue e ad mente l’anima ed il vifo , e quel- 
altri pregi del corpo le più belle ' lo in maniera e così ad arte ne- 
virtk e gli ornamenti più predio/ gletto , che ben pare* che pruden- 
te/!’ animo , fi refe degna di eterna tia con le proprie mani come Tuo 
ricordanza : talmente che in lode di albergo d’ ogn’ intorno la compone^* 
cosi degna Matrona potrebbe a buona Te & ornaflp . Mai umile ballamen- 
equità ridirfi quanto in commen- te» nè mai altera fenza umiltà ; che 
dazione d’ altra /ornigli ante leggefi dal cuore e dagli occhi (uoi , come 
nel Dialogo della cura famigliare di « raggio da lidia » a dar gratia ad 
Speron Sperone in quejì ’ eloquenti pa- ogni fuo atto fi derivava . O Don- 
re/e : Amore e reverenti* infinita na rara » ponna eccellente > Donna 
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jn tutto concorde il ciel gli diede , quattro bei pegni » 
quafì dolci frutti da gentiiiflìma pianta , in un’ amabii 
Primogenito (a) e in tre leggiadre Donzelle ( b ) ne rraffoj 
alla cui educazione chi può mai a fufricienza divifare con 
quanta cura , anche in mezzo a que‘ tanti e privati e pub- 
blici gravitimi civili affari che dal nafcere al tramontare 
del Sole e non di rado ancora dall' imbrunir della fera-* 
infino a i primi albori del mattino il teneano lenza in- 
termiflìone occupato , su 1* orme gloriofc dei Giobbi (r) 
dei Xobic (d) dei Davidi (e) c di tutti gli altri così nella 

facra 


idi virtù e d’onore , chi verri mai 
thè le vodre doti pofla a pieno 
non imitare ma ammirare t Vera- 
mente così come nè bellezza di cor- 
po nè abbondanza de’ beni della for- 
tuna , giuda il loro ufo , non vi 
poterono trarre negli errori del 
mondo » così mai non farà che '1 
vodro nome e le vodre laudi non 
ani ficn fide nella memoria ; onde 
buoni e giovevoli efempj ne trag- 
gia fuora qualunque Donna di be- 
ne oprar lì confìglierl . 

(a) Il Marche / e or Duca D. I.o- 
Junzo Figlio Primogenito del Defun- 
to, Uomo (fuor d'^ogni adulazione) 
d’ indole quant ’ altro mai fin da te- 
ucri anni a grandi cofe inchinata 
e di mnte così capace che col vi- 
gor dell ’ ingegno la tenera età ope- 
rando > terminato con incredibil ve- 
locità il corfo degli (ludi dell' Elo- 
quenza , dilla Filofofta , e della Giu - 
rijprud n^a » e dati alla pubblica 
luce nella tenera età di XVII. anni 
alcuni Opufcoletti , ne quali apparve 
inani fellamente con piacere univerfa- 
le de' Dotti e un ben chiaro faggio 
dei di lui veloci e prcjii frogreffi 


nella più colta letteratura e un ben 
certo prefagio degli avvanzamenii 
ancor maggiori che nelle piu altt-j 
Jcienze egli avrebbe poi fatto i ejer - 
citò bentofio i giovanili fuoi anni 
nel Foro perorando intorno alle cau- 
fe Criminali , dove fe pompa lumi- 
nofa di quell ’ eloquenza thè da’ gre- 
ci » latini » e tofeani fonti aveva egli 
con indcfejfo fludio attinta e qual 
preziofo teforo in fua mente aduna- 
ta e raccolta *. dando intanto alla 
pubblica luce fovra di si fatte ma- 
terie non poche dotte non meno che 
colte ed eloquenti fcritture , e colti-, 
vando maifempre l'amicizia de’ pri- 
mi Letterali di quefla reai Città di 
Napoli , de' quali ficcome fu femprt, 
e fido compagno « e generofo emula 
tore y e ver aci filmo amico ; così nc~» 
farà fe.r.pre amorevole efficace e lea - 
tifiimo 'Protettore . ’ 

(b) D. Maria Angelica » D. Mari* 
12 u genia y e D. Maria Margherita 
tutte e tre Monache clanjirali , Fi* 
glie del primo letto. 

(c) Vide Job. cap.I. 

(d) Vide Tobiae 1. io. & cap.IV, 

(e) Vide 1. Paralip.XXViy.p. ‘ 
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facra come nella' profana ftoria rinomati Genitori , giu* 
fta *1 divino ainmaeftramcnto (tf) egli attefe j oqde poi 
e pienezza di verace letizia all* animo fuo e chiarezza-» 
di laude- c di «gloria 'al fuo bel nòme : i liccome lo' Spi. 
rito di Dio nelle facrate fcritture (. b ) ha promeflò', con 
piena felicità ne traelTè ? Accoppiatali in bell’ armonia-» 
c in Tanta indiflolubil lega congiunta alla provvida pa- 
terna cura deli’ accorto Duca 1* attenzione della làvjilì- 
ma nell’ onorato talamo compagna Matrona , la qualcJ 
ficcomc in tanti altri pregi , così in quello fpecialmerii 
te eh# più d’ ogni altro il gran carattere di Madre e per*» 
feziona ed onora , voglio dire nella perfetta criftiana edu- 
cazione de’ Figli , al di-fopra d’ aliai d’ogni femminii per- 
fezione gloriofamente innalzava!] (c) ì non tanto eco’propj 
ammaeftramenti e con quelli altresì de’ più allènnati Reg- 
gitori e Maeftri , quanto* eziandio e meglio colla fplendi- 
da e raggiante face delle propic Juminofe azioni , liccome 
appunto efier bella e gloriofa cola il fare , ne’ fortunati 
illuminarillìmi giorni delia Greca regnante Sapienza l’elo- 
quentillìmo Ifocrate ne infegnava (d) , i dolci e cari Fi- 
gliuoli lìn da’ teneri c pieghevoli anni nel bel cammino' 
delie veraci virtudi , donde poi non mai il nobii piede 

» • > nei 


(a) Filii.tibi funt ? crudi illos » 
& o rva illos a juventute Aia . Ec- 
cleftVn.ii» Educate illos in difei- 
plina & coi reptione Domini. *Apofl. 
ad Ephef. VI. 4. 

(b; JLrudr- filium & refrigerabit 
te Se dabit laetitias animac tuae . 
*Prov. XXIX. 17. Qui docet filium , 
iandshitur in- ilio» &' in medio do- 
me!. i.orutn in ilio gioriabitur , Ec- 
tlcf XXX. 2. 

(c) Di auefìa commendatoli jjìma 

pama dir Jt potrebbe con tutta ra- 


gione quello che della Madre di 
Eteoneo dijfe ± 4 riflide , In orat, fu- 
nebri in Lteoneum : Che fu Mulie- 
rum omnium probiffima » & , quod 
ad liberorum curam pertinet » mu- 
fiere potior . 

(d) Adolefcentes ad virtutem ex 2 
citate non tantum praecipicndo » fed 
in tpfìs a&ionibus eis demonfirando 
qiOles praeftantes viros elle opor- 
teat . Jfocrates in Ni code feti Sym-\ 
macbico . 
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nel lungo eorfo torcefièro (j) , faggiamente indirizsatono 
e pro/p^ 3 niente ben’ oltre e quali Un’ ali’ ultima altilììma 
meta condufièro. 

E quindi è eh’ ebbero poi fra non molto il. bel pia- 
cere di vederi! dolcemente dallo Spirito, del* Signore ra- 
pite e dalle paterne braccia e dal materno feno foavemen- 
te fiaccate tutte e tre le gentili Giovanette , le quali del- 
le terrene cofe affatto fchive e di loro innocenza fopram- 
snodo timide e gelofe , quai candide colombe , le quali al 
primo foffiare de’ nembofi venti , preveduti anzi tempo i 
perigli de’ procellofi imminenti turbini , nel nativo nido 
xicovrandofi fcampo ne cercano dalla tempefta , il fallace 
e lu/inghiero mondo ne’primieri lor biondi giorni preftamen- 
te fuggendo , per man della grazia fuor del fortunofo mare 
del fccolo tratte e per lo diritto fenticro della criftiana per- 
fezione guidate al fovrano divino Spofo in (acro religio/o 
chioftro facraronfi . E ’l favio Primogenito , che ora di 
Senatoria toga maeftofamente ammantato fovra augufto 
tribunale in atto di librare c ferme nella giufta loro ugua- 
glianza ad onta dei reo fecolo rattencre le bilancie d’Afirca 
*on tanto vantaggio del pubblico bene fedente veggiamo, 
prevenendo colla maturità del fenno l’acerbezza degli an- 
ni , e le denfe nebbie onde ne vanno i giovanili giorni 
ingombrati con anticipato lume fcuotendo e lungi da se 
dileguando , giunfe in etate ancor immatura e a foftene- 
re ben’ alte gravifiime cariche , c ad accumularli ben’ am- 
pi fingolariflimi meriti , c a riportare ben copio/! fceltif- 

funi 

(a) AdoleCcens Juxta viam fuam aboleri finunt . Similmente Orario 
etiam cum fenuerit non recedei ab $p. I. ad Lolium 
ea . Trov. XXII. 6. £ Filone Lib. \ Quo femel eli imbuta recens 
cuod omnis probus fìt libcr , dice : * fervabit odorcra 

Sicut vafa odorem quo prinuitn_» Telia din. 
fuerint imbuta rei'crnnt ; ile juve- Leggaft su tal proposto S. Girolamo 
rum animi quas pr rnùm formas JEpiit. ad Laetam. E Quintiliano 
imaginatione conceperint , nunquam Lib. 1. IpUit. Orat. cap. I. 7 


XXXI & 

fimi onori> (a) , A tal che ftefà in brieve fratto di tempo 
i In di là da* monti c dilatata fra popoli ancora ne! gelato 
fettentrionc riporti la bella luce de’ lumino!! Tuoi pregi , 
c colà a ramo eletto (b) di vetufta nobililfima lieuftica_ 
Pianta (otto a quel cicl trapiantata in bell’ inncfto con- 

giunto, » 


(a) Il già detto Marche fé ota Du- 
ca D. Lorswzo Frmnasso dopo di ef- 
ferft con Jomma gloria efercitato nel 
Foro » giunfe in breve tempo ad ot- 
tener l onore d’ effer creato Giudice 
fopr anumerario della G. C. della Vi- 
caria . E n< l novello per noi fau- 
flijjimo Governo % non volendoft dar 
luogo alle Via^e fopr anumerarie _>» 
fu egli mandato col grado fleffo a 
fervire da Capo Ruota in più Pro- 
vincie del Regno . dove cjfcndoft de- 
liramente in più fervig) per la S.R. M. 
del nofìro Monarca impiegato , dopo 
il giro di pochi anni meritò dalla 
regia munificenza 1 onore d’ entrare 
nel numero ordinario de' Giudici Cri- 
minali dell' accennata gran Corte— > : 
carica che al prefente fofiiene con 
grandijjima JaviczZ a » & k fi l V a » P rk ~ 
den^a » e gloria . 

(■>) La Marchefa » ora Duehcjfd . — » 
D. Maria Ansa Orenghi Massa Ga- 
sanatTe , la quale uni f ce in se flef-. 
fa il chiaro J angue di due uobilif- 
fime Famiglie . La Famiglia Grenghi, 
donde dijeende per parte del Ta- 
ire y deriva dagli antichi Conti di 
Tigna in Tiemonte trapiantata poi 
in V e mi mi gii a nobile ed antìcbijjima 
Città della Liguria * dove tal Fami- 
glia principalmente tra le più rag- 
guardevoli per nobiltà riluce : aven- 
do quivi non Polo edificato a propie 


fhefe un Convento di VP. Riformati 
di S. Francefco fitto ’t titolo della 
Santiffima Nunziata con fa Cappel- 
la natalizia e fujfidio de' Religiofi ? 
ma erette ancora fimi (mente a fuc_j> 
fpefe per comodo de’ Cittadini le~» 
pubbliche Scuole > fomminiflrando tut-f 
to il neceffario per mantenerle . Di 
quefia Famiglia fu il Cardinale Ni-*' 
colò Orenghi . La Famiglia poi Mas- 
sa Casanatts » donde la medefima 
Duchejfa per parte dell'ulva difen- 
de 9 è quella fiejfa degli antichi Ba- 
roni del Vaglio y la quale » vivente 
in Roma il famofo Cardinale Giro- 
lamo Casanaite Prozio del fu Pai 
dre di detta Dama , ebbe l ’ onore-» 
1 1 efjere reintegrata alla patrizia no- 
biltà fenatoria dì Roma con tutt' i 
Difendenti > Succejjori » ed Eredi 4 
includendo ancora e fpr eoamente i Fi- 
gli delle Femmine di tal Cafato , fic- 
carne appare dall’ originai privilegio 
che tuttavia nella mdefima Famiglia 
fi conferva , Pojjìede ancora in Na- 
poli Cappella Natalizia J òtto ’l tito- 
lo delia SantiJJima Nunziata nell' in- 
figne Chiefa de’ SS. Severino e Sofio 
unitamente col Duca di Betgiojofo , 
il quale ebbe parimente in Jua Caft 
altra fecondogenita della Famiglia 
Ma!Ja da chi quefia fondazione de- 
riva . 
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giunto , pria che lafsù nell* eterna Patria beata a (édere io 
fupcrno leggio di gloria trafportato ne follè il gran Pa-* 
drc » diedegii alla per fine , mercè la benedizione della lo- 
{pirata fecondità dal Donator fupremo d’ ogni bene rice- 
vuta , il dolce contento di vedere anzi morte in un novel- 
lo Rampollo (a) , in tempo e nell’ ora appunto de’ faufti 

f iocondiflìmi annunzj di pubblicata pace dai materno grem- 
o alia luce del giorno ufeito , la frirpe fua a feconda del 
comune giultillìmo dello felicemente propagata . 

Sebbene non è già egli 1 in quella fola che fin* or di- 
vifammo sì ben coftumata e in sì alto grado di perfezio- 
ne educata Prole dove volle la Provvidenza che chiaro li 
ammirafle dal mondo e li commendallè dalla fama il per- 
fetto delle parerne virtuti al vivo copiato efemplaro . 
Troncata anzi tempo da morte rea , che le più belle Ani- 
me ben fovente ne invola , e a terra Itela quella nobil 
gentiliflìma Pianta primiera che di sì bei frutti avea feli- 
cemente il noftro Duca arricchito 5 quel Dio che , a ben»i 
dire , colla difpolizione condotta ed ordine di fua incoin- 
prenlìbil provvidenza forma degli Uomini tutti il non fa» 
Tolofo dettino, perchè tutti a’ luoi altilfiini fini per quel- 
le vie che più in grado gli torna foaveinente guida e for- 
temente conduce (b) , dilpofe che ad inneltaril a ramo 

' - d’ al- 


ca) U primogenito P. Giuseppe « 
quale nacque con felicijjinà aufpiq 
ìlei punto Jìejfo che il Duca I Lo- 
fej.Nzo fuo Tadre innanzi al Seggio di 
Montagna faceva per minifìero ad- 
dogatogli onorevolmente da S K- M. 
ia Jolenne fonatone di pubblicare la 
pace conclufa con V ejhre Toten^e , 
contro delle quali s' era da qualche 
tempo fin’ allora guerreggiato . Quejto 
trnabUijjiwo lancinlUno dimofira uno 


fpirito fingojare , ed una capaoità af- 
fai juperiore all ’ età ; talmente che 
ne dà certi prefagj d ’ un’ eccellente 
riufeita » e di dover effere nelle vir- 
tù » nelle fetente y e in tutte le pili 
nobili doti come del corpo cosi del - 
l T animo un perfetto ritratto de’ fuoì 
degnijjìm Genitori . 

(ì>; Attingit a fine ufque ad fi- 
nem forticci* » & dilponit omniju* 
fuayiter . Sap. WU. 1. 


\ 
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d* altrii pur nobile e degna Pianta (a) Tulle amene rivo 
del biondo Crati ubertofa e verdeggiante il vedovo Signor 
ne paflàfle . Da sì fatto innefto quattr’ altri nobiliiilmi 
rampolli in eguale fecondità germogliati , non men di 
nuova mafchil Prole che di tre altre egualmente gentili 
e fpiritofe Donzelle videi] fra non lungo tempo avven- 
turatamente /ordito. De’ quai novelli Figliuoli, decorno 
de* primi, si e per tal modo alla criftiaua educazione il' 
favio Genitore a tutt* uomo intele, che delle tre amabili 
Giovancrte quale a patrizia per chiarezza d* antico fan- 
gue fplendidiifima Famiglia inneftando (b) , quale a Dio 
in clauftrale ioggiorno confegrando (c ) , e quale ad altro 
feliciifimo delfino ( ilccome lperar ne giova ) dentro •an- 
cora della paterna magione ierbando (d) > qual luminoio 
e sfolgorante Sole che in tre limpidi e cridallini rufcelli 
la bella imjnagin di se mededmo col ifpcrcoti mento de’ bion- 
di c fulgidi raggi fuoi bellamente pinge ed imprime , tal 
egli fè sì che in tutte e tre le bell’Anime vivamente di 
fue virtuti il gran fulgor lampeggiale , onde al vedere-» 
quai ne fono le degne Figlie poteflc ben poi ad alta- 
gloria di lui argomentarne il mondo qual edere per ogni* , 
ragion ne dovclfc e quale in verità ne da (fato il degnili 
lìmo Padre * 

h Ma 


» • » 

• % • • _ 

• (a) La Ducheffa moglie del fecondo Rofjano , su di cui anche prefentemen- 
letto D. Orsola della nobile e rag te rifiede . 

guardevol Famiglia Poltastro della • (b) D. Carmìla impalmata da-* 

Città di Cofen^a * le di cui doti fa - D. Vincenzo Maria Capano Orsini 
rebbe qui fuptrfluo narrare per ef- Trintipe di Tolleca » di Famiglia in 
fere ben palcfi e conte » Sorella di queflo Regno chiariflinut , de C Sedile 
Monfignor !)• Stanìslao Poliastro , di Nido. 

thè dopo aver dato nobil faggio di (c) D. IfeiNB Monaca clauflrale * 

se nel Canonicato della Metropolitana (il) D. 1 <osa ultima Figlia Uu* 

Cbiefa di Napoli , pajsò a cinger quale non ha ancora èrefo ‘flato . 
f iora full' %Arcivefco*U Trono di 


X. 


■Lt ^ r 
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Ma che dirò poi del gentile fecondogenito Figlio (a) 
che ( a favellare giuda le iàggie mifteriole invenzioni de* 
vetulti greci Sapienti ) delle due decorale ad Ercole (< b ) 
così dei pari a lui ancora nell’ ufeir dai confini della fan- 
ciullezza propodc vie , non già alla piana fiorita e dclizio- 
fa del piacere ma, fi all’ erta feofeeu e faflofa della virtù 
c della gloria attenendoli , per quella tuttavia , coll'Amor 
deir onedo e del dritto da un fianco e col Difio della-, 
Ycra gloria dall’ altro che nell* intraprefo viaggio -c lo 

* gui- * 


- - 

(a) D. Saverio Giovane fornito di 
tutte quelle dr.ti che a nobil Uomo 
fanno il più bell' ornamento . Totreb- 
be a buona equità in comnfatda^io- 
ne di lui ridirfi ♦ che in tutt‘ i 
giorni della breve fua vita ebbe egli 
Jempre . • ’ 

• Gli occhi rivolti al dritto * 
al vero . 

L’ orecchie forde al fuon delle 
Sirene » 

Il piè veloce nèl cammin d* o- 
' nore . 

ficcarne in lode d’ altro / oggetto no- 
bilmente cantò nel Sonetto che in- 
comincia Chi vuol veder » l\Aldo 
Manuzio de' noflri tempi , il chiari f- 
fimo per iftampe 9 e per lettere sì 
Tofane che Latine » Jplendore e lu- 
me del ftcol nojìro y per cui lodare 
tonfcjjo di non avere ejpreffvmi ba- 
Jlevoli y io dico y il Signor An- 
tonio Volpi pubblico Vrofeffore di 
umane Lettere nell' infigne Studio di 
"Padova . £ dappoi- che il medefimo 
D. Saverio ci fu troppo prejlo da-* 
immatura morte involato , Jiccome di 
[opra accennato abbiamo , pare che 
in gran parte cader gli poffa per- 
f ettamente in acconcio 1 ‘ elogio che 


. Ariflide recitò in morte del chiaro 
Giovane Etioneo : Difficile fuit judf- 
care utrum puer eil'et » an juvenis* 
an fenex « Nani ut limplicitas ia_» 
eo crat pucrilis , ita vigor juveni-j. 
1 is , & fenilis inerat prudentia . . . • 
Felix ac fpedabilis tum juvenibus 
tum fenibus difceflìt , hadtentis vita 
fundus y quatenus ea dumtaxat file- 
rà t opranda » expers ma ioni m & 
molelliarum » honoribus cumulatus, 
in litcris atque artibus & laudibus 
educatus * a cara Si contubernali 
matre ad antiquam matrem profe- 
dus . 

(b) Intorno a ciò che di Ercole 
narrafi 0 piu toflo fi finge a queflo 
proposto da Trodico di Scio e da-» 
Senofonte % vedafì. Cicerone Lib I. jde 
oiticiis num. XXXII. e Lilio Grego- 
rio Giraldi SyntagmateX. Hi fi. Peo- 
rum . Ed è pur degna di leggerft la 
poetica finzione di cui ad imitazio- 
ne di quejìa fi vaife Silio Italico 
fui principio del libro XV. , dove 
introduce grazio farcente il Tiacere 
e la Pirtù che fanno a gara per 
avere lor feguace Seipione africa • 
no. ; 


r 
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guidano e Io configliano c Io confortano , a gran paflì 
lènza mai torcere addietro il guardo folo non che ’I pie* 
de , coraggiofamcnte cammina . 

Or fe tai del defunto Duca , mercè la criftiana per-, 
fettilfima cducazion paterna , ne fono i Figli , c fe Figli 
di tal fatta , giufta 1’ ammaeftramcnto delie divine Scrit-, 
ture ( a ) , fono c la letizia c la gloria de’ Genitori , perchè 
ficcomc rcftè accennammo nc‘ Figli fuoi il Genitor fi rav- 
vifa 5 traggali pur qui innanzi la ftelTa Invidia ( fe pur 
Invidia apparire e in campo ufcir potè mai contro d’ Uo- 
mo di cosi umano c fignoril trattamento che feppc in qual- 
che modo quell’ empio abbomincvole vilifiìmo moftro am- 
manfare) traggali io dico qui innanzi 1* Invidia medefima, 
c corifei!! pure ad alta fua confufione di quanta laude^ 
etcrnalmente mcritcvol ne Ila un Soggetto di tante c sì 
elette criftiane virtudi in tanta pienezza fornito, c s egli 
è ragione che da noi fi ridica efier egli fiato degnilfitno 
mercè gli onefti c fanti coftumi fuoi d’ clfere dal fupremo 
Rimuneratore d’ ogni benfatto rimirato qual oggetto di 
compiacenza e d’ amore . 

Ed eccoti o Morte ecco di quale Ipoglia tu alzi trofeo 
e di qual preda ne vai.faftola ed altera > eccoti o Napoli 
ecco di qual Cittadino tu foffri la perdita e di qual danno 
•ne vai mefta e dogliofa . Ma io non ho tutte ancora narrate 
le principali cagioni che noi abbiamo di piagnere per la^ 
morte del chiariflìmo Uomo che di mie parole è il nobil 
gloriofo argomento. Quanto caro egli fu mercè le fingo- 
. lari virtù fue a Dio r caro altrctanto mercè le fingolari fue 
beneficenze ( b ) Ei fu ancora agli Uomini: a tarche non 

- h % ■ tanto 


(a) Filìus faplens laetificat 
trem . Trov. X, i. & XV. xx. 


pa- morta Eloquenza Lih. I. c*e_. oTìC. 
nuiT». XVII.) le virtù che più ielfal- 


« (b) La beneficenza > la giufli^ia « tre hanno forza di allettare e trar- 

\c la liberalità fono ( come ben ne re gli animi altrui ai. .amare il fig- 
ìnfegna il gran Trincipe della Ro^gettf che ne va fornito . Quamquam 

* - (egli 
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tanto un perfetto Criftiano del Cielo meritevolilfimo » 
quanto eziandio un’ ottimo Cittadino della Patria fopram- 
modo benemerito dobbiamo in lui con pienezza di ragio- 
ne ammirare . 

• E qui che largo campo c qual vallo teatro mi fi apre 
e ftende innanzi al penfiero da non poterli certamente-» 
tutto da principio a fine nè pure con veloce paleggierò 
{guardo trafeorrere , 1’ orazion riftringendo fra’ limitati cd 
angulli confini di quel brieve tempo, che in si calda fta- 
gionc ed in ora nojofa tanto dalla ben dovuta oflfequiola 
dilcretezza che aver debbo per voi , Afcoltatori gentililfimi, 
feritomi giullamente al ragionare afiegnato . Ringrazio 
però altamente il cielo, che ho la forte di parlare innan- 
zi a Cittadini , cui del beneficentiflimo Uomo le opro 
tutte fon ben note appieno e conte $ e perciò credere-» 
a buona equità mi giova che balli folo 1’ accennare il 
nudo c femplice nome di GIUSEPPE BRUNASSO , perchè 
s’ ecciti' tollo nelle vollrc menti c fi rifvegli 1* idea d’ un-» 
Cittadino , quant’ altro mai , di quella fiorentifiima Città 
benemerito . 

Paffcrò pertanto lòtto alto filenzio quelle numerofo 
illullri azioni , per cui , il fuo fenno la fua vigilanza^ 
e tutte le paterne fue cure , quant’ ei potefie il meglio , 
adoperando nell’ cfcrcizio della gravilfima Tribunizia Cari- 
ca , che con provvido avvedimento a lui più volte come 

ad 

( egli ferine) omnis virtù* nos ad xijnus ; Si quidem ante optimus id 
*e ailiciat , laciatqut iw eos diliga- elt , beneficentijjimus , quàm maxi - 
jnus , in quibus ipfa inclfe videtun mus i quia majus eli certeque gra- 
tamen jultitia Se liberalità id ma- tius prodeflTc hominibus quàm ope* 
acime erticit . Ei è notabilijlintq magna* habere • 0 quanto ì da de - 
quejfh punto quello che io ftejj'o ci- fiderarfi che i Kicehi tutti s' impri- 
eerone lafeiò feritto Lib. II. de Nat. meffero altamente nell' animo quvfl* 
Deor. num. XXV. Ipfe Jupiter , id aurea dottrina t e su di quefìa l'ufo 
eli , Jurans pater , a poetis pater regolaflero di lor ricchezze , come fb, 
di-p Umane homtnumque dicitur >,a il Duca Bwhassq , 
ma jorlbus aulenti «oftris optimi ma z 
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ad Uomo di bcp nota e fpcrimentata integrità (a) ne fa 
conferita c che per più anni in tempi i più calamito!! e dif- 
ficili sì gloriofamente egli reflfe e foftenne, diede a conofcere 
ad evidenza di pieno giorno e per prefenza a* Tuoi Con* 
cittadini , ed eziandio per fama all’ eftranie nazioni cho 
di là da* monti e di là dal mare il gran nome rifuonar 
ne fentirono, quali fodero a prò delia Patria e i penfieri 
eh’ ci fapea concepire nella mente , e gli affetti eh* ei 
folea nudrir. nel cuore , e le imprefe eh* ei potea recar 
ad effetto colla mano , il carattere perciò di Vero Pa- 
dre * della Patria per comune confentimento meritando « 
Tacerò le molte da lui vegghiatc ed eftive c brumali in- 
tere notti , c i lunghi fatico!! giorni lenza cibo e fenza-* 
ripofo bene fpeflò paffati , afhne di meditar tra se Hello 
ò pure di confutare con altri i modi e i mezzi non men 
più facili che più opportuni e più congrui per provvedere 
( iiccome più d* una volta ei fece ) le intere e navali 
e tcrreftri armate in quelli mari e in quelle campagne^ 
a’fervigi c difegni del Principe giunte, e provvederle non 
tanto copiofamentc di jinfrefeamenti e panaggi a mifura 
del bifogno , quanto eziandio Iplcndidamente di lautiflìme 
vivande a foprabbondanza c delizia 3 fenza che denari Tuoi 
Cittadini al Difogno flmilmente e alla delizia del pari 
niuna co fa nè pure per un giorno anzi per un momento 

folo 

_ ’ * » • 


(a) Che alT amnùmflr anione e 
rem amento della Repubblica prepor- 
. re fi debbano uomini i quali appun- 
to qual ero nel fuoco pano fiati gii 
in tutte le eofe fperimemati di una 
fomma e perfetta integrità * f infe- 
fegnò Tlatone Lìb. VL de Rep. di- 
fendo : Cujus integvitas ia omnibus 


rebus cognita fuerit , tampam zvn 
rum igni fpe$atum , rs reip. admiU 
ni/Uatton» e/l praeficiendus . £ ta{ 
fu il Bhumasjo; che perciò replica - 
tameme e per più anni, fra le co - 
munì acclamazioni di- tutto il Topo- 
Io fu dal Tnncipe alla Tribunizia 
Todefià ef aitato. 
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folo di foprabbondare nc lafciaflc giamnjai (a) i Nè pa- 
rola veruna io qui Umilmente farò degli Archi trionfali, 
de magnifici Carri , de’ preziosi Altari , c deiraltrc grandiofè 
«Moli eia lui più che da altri mai con grandezza c maeftà 
incredibile innalzate , e in grandiflìma parte -a Tue fpefe 
coftrutte , ò a divertimento c fetta, e letizia c vantaggio 
del Popolo ( b ) ne’noti giocondi e iictiflìmi tempi , ò ad ono- 
ranza divota del Martire invitto c Protettore lingolarifll- 
mo S. GENNARO nc’giorni alle pompe folenni c alle ufa- 
te maraviglie del prodigiofo fuo fangue dettinati , ò ulti- 
mamente fopra tutt’ altro a venerazione ed onore del 
iommo Re de’ Regi in trionfo ed in gloria lòtto ’1 velo 
dell’ Eucarittico Mifterò nelP annuale feftivo folcnniflìmo 
giorno per le pubbliche vie con divota magnificenza por- 
tato. Nè pure io m’ avviferò d’impiegare la fievole e al- 
ila grande imprefa troppo difuguale eloquenza mia nel di- 
vi- 

• M • • • • 

; (a) Tanto doverfi fare da chi go~ Vulgo una ex rcp. annonae cura» 
verna i Topoli , lo infegnò Cicerone f'crijfe Tacito Hith lib. IV. num. $ 8 . 
.Lib. Il.de olile, num. XXI. Omncs, £ Cefare che ciò ben conofcca , [cac- 
oni Remp. gubernabunt » conlulere ciato dalle Spagne l’ emolo Tompeo » 
rebebunt » ut- earum rerum copia fi argomentò di guadagnar fi T amor 
•fit» quae funt neceirariae . Così fe- di que Topoli con attendere a tutt ’ 
y ce uguflo » il quale nel principio nomo alla cura dell abbondanza del- 
del Juo governo Populnm annona le vettovaglie 
peHeXft ^ come narra Tacito Lib. I. Gnaru* & irarum caufas & 
Anna!, n. 2. £ Tiberio Claudio , (ic- fumma favoris 

come attefla Svetonio in -Tiberio Annona momcnta trahi » 
cap XVill Urbis annonaeque cu- come fcriffe Lucano Lib. IH. 
ram follicitiflìmc femper egit . £ (b) Non v ha cofa » oltre /’ ab - 

Nerone in oppojlo fi reje odiojò tan - bonian^a dell'annona^ che fia dal 
to al Romano Topolo , ftecome per Topolo più avidamente bramatale.* 
. tant' altre cagioni , così ancora per- per conjeguente piu applaudita > delle 
<chè fè mancare l' abbondanza, de vi- pubbliche Feflè.» 
veri : Lx annonae quoque cantate L)uas tantum rcs anxius 

.l'.àtantium accreyit invidia » dice-, . , .optat 

Svetonio in Nerone cap. XLV. Ter- - Pancm & Circenfes : 
che in vero fembra che d’ altro il fcriffe il gran Giovenale » Sat. X. 
Topolo non fi curi che dell’annona: .v. 00... . . 1 \ : l ' 
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vifarvi con guanto merito .e con quanta gloria ci ìèppcJ 
maifempre nell’ ufata abbondanza confervare in quclt' ai* 
ma Città l’annona, anche in que’ giorni infelici in cui da 
peftilenza ferale faceafi degli armenti in tutto il' Regno 
e in tutta quali l’Italia crudo fceinpio e fterminio : e in 
tempo poi di guerra e di mutazione d’Armi , addottogli 
delle urbane milizie il governamene , in una perfettaj 
tranquillità e ficurezza la Città ne mantenne , onde nè 
violenze nè ruberie nè tumulti nè verun* altra di quellcj 
sì perniciofe infolenzc a cui in sì fatti tempi fuol cfler faa 
cilc ed inclinata cotanto la rivoltofa Plebe , fia nel chia^ 
ro del dì ila fra le tenebre delia notte , mercè la di lui 
faviezza dcltrezza e vigilanza non accadder giammai . Per 
le quali c innumerevoli altre grandiflìme cofe a fervigiò 
del Principe , a vantaggio della Patria , e a prò comuné 
di tutto il Regno operate, giuns* egli a meritare- e la To* 
ga di Prefidente delia Regia Camera che con magnanima 
moderazione rinunciò , e V onore di poter efière a qua- 
lunque de’ nobili Sedili aggregato (a) , della quale facoltà 
fimilmente il modeftilfimo Uomo avvaler non fi volle-» : 
lafciando così' a’ pofteri forte dubbio fe piir gloriofo o 
d’ eterna commendazione degno egli fiafi reib nel merita-* 
re ò pure nel ricufare i fommi onori . Nulla in : fomrna_ 
ftarò qui ora a ridirvi di quant’ altro mai a beneficio ‘del- 


(a) Fu egli due volte Eletto del 
Topolo i e nel primo fuo governo in 
riguardo de' tanti J'uoi meriti m<z_» 
fpecialmsnte della caréftia riparata » 
ebbe l' onore che la fua Famiglia _ji 
[offe dichiarata capace- di efjere am ■ 
meffa • ad uno dei nobili Sedili delle 
patrizie Famiglie di Napoli > ficca- 
rne appare dal Libro delle Conclùfio - 
ni della medefima Eccellenti jlìma, Cit- 
tà ; la qual Conclufione fu tofto con- 


fermata col regio beneplacito del Ma- 
narcha fotta ’l cui impero fi viveva 
in quel tempo . E quindi pòi rf et fe- 
conda Juo governa eh’ egli dovette 
non oflanti le replicate fue rinun- 
zie accettare > fu la Indetta Conditi 
fune rinovata a beneficio di lui' e di 
tute’ ì fuoi legittimi Difendenti ei 
Eredi , ed avvalorata coll " ajfenjò 
reale del prelente clementillima Re- 
gnante . 
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Ja Patria operò il grand’ Uomo dando a quella in ognf 
tempo fino agli ultimi momenti di fua vita chiare pruovc 
e luroinofiifimi argomenti di liberalità di beneficenza di 
giufiizia di fede e di tutte quell’ altre elette virtù che alla 
manfuetudine e facilità de’ coftumi > ficcome dice il gran 
Tullio (tf) > appartenendo , fono quafi tanti bei lacci d oro 
onde con ioave violenza tratta ne viene la moltitudine ad 
amare colui che adorno peravventura ne vede e fornito ; 
talmente che e de’ Plebe; c de’ Nobili e degli Arditi o 
de’ Negozianti e de’ Cittadini e de’ Miniftri e de’ Saggi 
e degl’ Ignari e de’ Secolari e degli Ecclefiaftici i cuori 
tutti fenza eccezione e fenza riferva in bel legame d’ of- 
fequio del pari c di benivoglienza sì Erettamente e con-» 
tanta fermezza fi avvinfe , che non mai per volger d’an- 
ni di luftri e di fecoli avverrà che fciolto len veda-» 
ò eziandio allentato il bel nodo . Vò lòlo che fi ram- 
menti la • voftra gratitudine ( su di cui certamente ne- 
ro velo di fconolcenza e d’obblio per lungo ruotar di 
cielo e per nuovo mutar di ftagioni non iftenderafli 
giammai ) vò , dico , folo che fi rammenti di que’ torbidi 
c bruni giorrfi del diciannovefimo anno di quello fecolo, 
ne’ quali mancando ai numerofifilmo Popolo di quella^ 
gran Città il frumento, vedeafi non fenza gravillìmo pe- 
riglio ridotta ornai full’ orlo cltremo di rea fedizione c di 
royinolo tumulto • Già con fumata era fullc nude c Ipo- 
gliate piazze , che a farne inoltra c pompa per fatollare 


(a) Vehemcnter autem amor mul- omnium natura fi fpecie fua com- 
titudinis commovetur ipfa fama & movet , maximeque quali perlucet 
opinione liberal iratis , beneficien- ex- cis , quas commemoravi, vir- 
tiae , jullitiae, fidei » omniumque-» tutibus : idcircò illos , in quibus 
canon virtutum , quae pertinent ad éas virtutes elle remur * a natura 
manfuetudinem morum ac facilita- ipfa diligere cogimur. Atque hae 
tem . Etenim illud ipfum , quod quidem caufae diligendi gravili!- 
honellum decorumque dicitnus i quia mae . tic, Lib.ll.de offe, n, IX. 
per se nobis placet , animolque-» 
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dell’ingorda plebe gli avidi incontentabili (guardi fon de-; 
ftinate , 1’ annona : e già già , come talora gonfia e prò*; 
ccllofa nube da un lato del mare innalzandoli co’ primi 
foffj di quel nembofo vento che la porta e i’ intorbidate 
acque nel mare, e 1’ ondeggiante mefle nel campo, el’an- 
noie * piante nella felva a mefeere a turbare a confon- 
dere ad agitare incomincia , e co’ primi fifchj del tur* 
bine impetuofo che muove intorno e ruota y e ‘ colla-» 
caliginofa notte che in faccia al Sole c su 1* afpetto del , 
giorno diftende , minaccia di mettere fra poco e maro 
e lido e campo e prato e felva e colle in confufiono 
in conquafio ed in rovina ; così dell* imminente careftia 
il freddo e dubbiofo timore, co* primi movimenti deli* on- 
deggiante e rivolrofa plebe , minacciava di metterla tofto 
a rumore e a {edizione eccitarla così che tutta fra poco 
la mal ridotta Patria riempitfè » di meftizia di lutto di 
orrore di tumulto di ftragi di morti e di ruine . - 

Quando il noftro GIUSEPPE , imitatore gloriofiffimo 
di quell* altro (a) che colà nell’ Egitto mercè 1* ammirabil 
fua provvidenza ne* tempi infelici di careftia fi refe cele* 
bre e rinomato cotanto, avendo e nell* Oriente c nell’Oc- 
cidente e nel Mezzogiorno e ne* più rimoti porti dell* Eu- 
ropa e fin ne* lidi dell’Affrica e fin nelle fpiagge ancorai 
dell’ Afia al neceflàrio provvedimento de’ grani , a fuc 
proprie fpefe , numerofi legni fpediti , allamorevol Protet- 
tore SAN GENNARO e per la di lui interceflione al 
fovrano providentifllmo Padre delle mifericordie folleva- 
'to cd unito il cuore -e la viva fperanza fua fermamente ' 1 . . 

appoggiata , ecco che d’improvvifo dall’eterna Provvidenza 
in giorno ed ora al grand’ uopo opportuna (b) pienamen- , ’ . . 

• .. ■ ' . i ' tt % '• •’ 

• #. • » . * * • ,' • • . * • 

. . . ‘ * * W ; • . 

^ ^ J ^ ^ ^ ^ •• j • — m ^ 

(a) Giufeppe figlio di Giacobbe /avvenimento della Città giunfero in J . 

''Vedi Gcruf. X/Ln ' ,V..« Napoli ntl giorno appunto del Ve- ‘ 

(b) I diciotto legni carichi digra-*. tterdì innanzi alla prima Dom nica V* 
m é tonto -# fpefe. iti Dum Per di Maggio » in cui fi .celebra un<u» 
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te cfaudiro, Jafquallida Fame che di mettere il piè ferale 
fulla foglia e dentro le mura di quefta Città e portarlo' 
in fono la defecazione e Io fcempio flava in punto ora- 
mai , addietro rcfpinge difcaccia e dilegua , c fl fa del- 
fuo Popolo dalle imminenti eftremc foiagurc gloriofo Li- 
beratore . Ecco che dicjotto dei molti da lui inviati Na- 
vilj da* paefi dell* Aurora di copiofo frumento doviziofi 
e carichi ritornando c a gonfie vele c a fecondo vento 
. navigando , fui noftro mare e dentro già del noflro Cra- 
tere ne appajono. Se ne fparge tofto in un momento per 
tutta la Città la faufliilima inafpettata novella j li riem- 
pie incontanente c tutto in ogni lato s’ingombra di fol- 
to popolo 1* arenofo lido j ed altri de* Cittadini alle ma- 
rine lpiagge precipitofl ne feendono , afeendono altri 
a petto anelante su i più eminenti luoghi, tutti anfiofi cd 
in atto di chi c dubita in un tempo ftdlò e crede e fpe- 
ra e pavé e delia ed ottiene , ne corrono ad accertarli 
cogli occhi propi dell* arrivo inalpcttaro di quella Flotta 
in cui , mercè la provvida cura di GIUSEPPE , naviga^ 
tutto fattofa e gaia la fperanza anzi la certezza dell’ op- 
portuno loro Avvenimento . La veggono, la riveggono f 
fe ne accertano : battona quindi tutto feftanti palma*» 
a palma j corrono quali ebbri di letizia a torme a tor- 
me e fi affollano intorno all' abitazion del BRUNASSIj 
follevano al Cielo le grida , le laudi , i ringraziamenti , 
i plaufi y e del provvido GIUSEPPE , del benefico BRU- 
CASSI , del novello Liberatore e Padre della Patria il 
gloriofo nome nelle contrade c nelle piazze » nelle cafe*» 
•c ne’ templi , filile foglie e su i tetti y lui colle e fui lido, 
fui piano e fui monte fi decanta comunemente ad una^ 

v \ 1 ' voce 


delle tre folenni Fefle del gtorìofo Sartine , nel quale in un de * Seggi 
“Protettor S. Gbnmaro , facendoli nel innanzi alla far.ra Tefla collocata 
' Sabbato alla detta Domenica p recede»- opera lidio il tanto -noios e famofa 
te foienne procejione col miracolofo miracolo. 
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voce tì efalta (I magnifica c per ogni angolo dell* am^ 
pia Città in iietifilmo fuono romoreggia ’ rimbomba-,, 
e rifuona. E GIUSEPPE ? Fermatoli prima alquanto a ri- 
mirare ancor egli dall* alto di. Tua magione le trionfanti, 
approdate vele , alza poi al Cielo in atro di ringrazia-* 
mento il pia c rra per .letizia e per tenerezza di caldo 
pianto gemmante e rugiadofo (guardo * e ben predo poi^ 
agli applaufi fottraendofi dell’ amato ed amante Popolo * 
a rendere a Dio c al gran Protettore GENNARO le do- 
vute grazie , e a profundcre appunto in ringraziamento 
Con liberalità Tempre maggiore, e a luffragio de’ defunti," 
e a folle vamento de’ viventi, e ad onoranza de* Santi piu 
che mai drabocchevoli limoline li ritira c fi afeonde. 

Dopo di un fatto sì memorando e chiaro , qual al- 
tro argomento afpcttate voi, Uditori,, eh* io vi .rapporti 
per farvi pienamente comprendere quanto della Patria be- 
nemerito ne da il beneficentilfimo Uomo che in miiu 
orazione io commendo ? Eh che rincrefcevol colà farebbe 
certamente oramai 1’ andarne qui ora vcrun’ alto infra 
que* moitilHmi- chc nc foprabbondano Tcnza aeeelfità di- 
vilando •• • • ...••• • _ .Y*i' 

E ben certamente ballar ne dee per evidente e pur 
troppo chiara pruova della (Ingoia rifilma benemerenza di 
quello iiludrc Cittadino e del comune amore che colla 
nota: beneficenza (ha meritevolmente acquidosi , ben dico,, 
ballar dee a chiunque (lefa peravventura fui ciglio ed av-*~ 
volta intorno agli occhi ed al cuore non porta del cieco 
livore la benda, il lutto uni verfalc c 1* inconfolabii medi-?. % 
zia , che a fomiglianza dì folca procellosi nubeJa qualo 
fall* alpetto del cielo di repente dideià la beila luce del 
giorno col bruno e caliginolo fuo velo in un baleno no 
toglie c.- il mondo in buja improvvife notte ravvolgo , 
tutti generalmente ingombrò « gli animi ei fembianti de’,. 
Cittadini allora quando alle orecchie loro 1* infeuda -no- 
vella dell* inalpctrata morte pervenne ». Ahi 1 che tenerq 

-, ia fpct- 
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fpettacolo fi prelentò agli occhi noftri nell* ora funeftà 
e memoranda in cui il freddo cadavere dell’ eftinto Duca 
ne fu all’ onorata tomba con folenne funeral pompa por- 
rato . Che compaflìonevol cofa era il vedere il numerofif- 
fimo Popolo nell’ ampia regai via affollato all* apparire 
della lugubre bara alzare al cielo le flebili grida c tutta 
d‘ ogn’ intorno far rifonare 1* aria di trifti clamori e di 
luttuosi lamenti . Che miferevolc fpettacolo ! Vedere le 
mendiche Vedove co* pupilli Figliuoli nel feno al lato 
c tra le braccia , feinto dalla fronte- e d’ avanti ai lagn- 
inoli occhi tolto il velo , e i fcarmigliati crini in atto 
d‘ inconfo] abil malinconia flrappando , chiamare ad alta 
voce il caro loro Proveditore : e le pericolanti Orfanello 
battendo palma a palma e in larghi rivi di pianto i pal- 
lidi occhi feiogliendo , lagnarli di reftarne miferamente dai- 
1* amorevol loro Tutore abbandonate . Le rugofe guancie 
con ambe le palme percoteanfi per gran duolo i vecchi , 
cui intanto fol cominciava ad cflere increfccvolc e odiofa 
la lunga vita , perchè non fembrava loro di dover loprav- 
viverc al già morto uni verfa le Benefattore * Rincrefcea 
a* Giovani federe tardi alla luce del mondo venuti , on* 
de ;.poi sì preftamente dopo di averne per troppo federe 
tempo goduta la dolce beneficenza do velièro vederli privi 
del comun Padre . Della loro fecondità più che altra vol- 
ta mai lagnavanfi le povere Madri , dappoiché ai cari bi* 
lognoli Fi gli mancar vedeano il benefico amorevoliflimo 
Nutritore . Tutti in fomma tutti a gara e Giovani e Vec- 
chi e Fanciulli e Donzelle e Pargoletti e Adulti di pallida 
morte quali a par dell' eftinto Duca- in volto pieni , di fio- 
che voci di languidi gemiti e di dogliofi fofpiri tutto per 
ógni parte facean rimbombar quello cielo . Altri poi i fin- 
ghiozzi a mezze fauci foffocando e il grave pianto feb- 
* bene a grande flento fui rannuvolato ciglio trattenendo » 
fagionavan delle tante e tante perfettiflìme virtù che l’in- 
(igne Defunto adomarono v Altri rammentando ad una 
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ad una alcune poche deile innumerevoli a2Ìoni in cui la ' 
fua. tcneriflima Carità inverfo de* bifognofi aveva egli 
maifemprc fatta sì fplendidamente sfolgorare , conchiude- 
vano poi confolandofi colla certezza eh' ei n’ abbia l’ eter- 
no premio ricevuto là su in quel fovrano beatiilìino Re* 
gno a cui fpeditamente e a franco palio per la via delia 
Carità come per facile e abbreviato cammino ( a ) fi giun- 
ge . Altri poi de’ più aflènnati fol di qualche lagrima il 
volto di tanto in tanto gravemente afpergendo rammen- 
tavano la paterna maravigliofa accortezza con cui tgli 
avea sì faviamentc i Figli Tuoi allevati , dandoli cura che $■.. 
fin da’ giorni primieri di lor fanciullezza ne follerò e dì 

, quella verace Sapienza imbevuti la quale fu già un te m- 
po gloriofa e feconda Madre delia Greca e della Romana * 
virtù , e di tutti quegli abiti così di coftumi come di 
icienze coll’ utililfimo c neccllario ordin loro appien for- 
niti, che foli valevoli fono a formare un Cittadino forte # 
ugualmente nell’ intendere che nell* operare e a se ftellb . ) 

non meno che agli altri ancora e fpecialmente alla Pa- 
tria principio e cagione di giovamento e di felicità fin- 

V .. , . ■ S°- 


(*) Jl celebre per tante erudìtijfft - 
•le Opere in diverffe Sciente date _» 
già alla pubblica luce, re/o quindi 
famoffo oramai e corqo in tutte quel - 
le parti del Mondo àn cui fi sa che 
co/a fia vera letteratura % e perciò 
fuperiore fuor dubbio d' affai ad ogni 
noftra lode » Lodovico Aurrosi» V]u- 
iatori, nel Juo Trattato della Ca- 
rità criftiana > tra le altre infinite 
bel Uff ime coffe che inffegna'' con tan- 
ta ampic^a di erudizione e> eoM_* 
tanta profondità di ffapere » nel 
XX.X>Vl. Capitolo dice que/l' autee_> 
parole % che qui come gimme di là 
fiaccate per arricchirne ed ornarne 


tfuefle carte ci facciamo T onor di 
trascrivere * a con ffol azione de ’ li- 
mofinieri > e ad incitamento alla 
gran virtù della Carità co ’ Toveri 
praticata con tanta perfezione dai 
JBrunasso : Sia benedetto Iddio 4 

che ci ha facilitato e abbreviato il 
cammino alle Virtù e alfa fa luto 
in qnefta parola Carità > e che tari-» 
te cofe ha promeilo a chi radica- 
to in qnelfa mirabil Virtìi fi ap- 
plicherà all* Opere lue » e a mo-i 
lfrare co* fatti quanto egli ami di- 
rettamente Iddio, e per antote df 
Dio il Proffimo fuo . •••«>. ,.a 
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golare (a) . Faccan’ altri onorata menzione \del gcnerofo 
iàcrificio ch’Ei già da gran tempo fatt’ avea de’iiioipen- 
fieri e delle più folJecite fue cure al pubblico bene ; e mi- 
nutamente a parte a parte di vita vano quant’ Egli avea_* 
ne* più calainirofi infaufti giorni operato, a fine di far sì 
che abbondcvolmente dell' tifata annona provveduto no 
fotte cotcfto numero filli ilio Napoletano Popolo , il quale , 
per efière fotro ad un clima ove il fertilillimo terreno 
rivi di latte e mele felicemente ne feorre (b) , c perciò 


(a) Ter quefla dottrina leggafi 
t Introduzione al Libro della Vita 
Civile pag. .18. e i Introduzione-» 
all' Educazione del Trincipe pag. 3. 
della jeconda Edizione fatta in^fu- 
gufa nell' anno 1710. di Paolo 
Mattia Poria , Cavaliere eh’ è la 
gloria del noflro fecola » ficcome lo 
chiamò il dottijjjimo Vincenzo Gra- 
vina nell ' indrizz a r&li le fue Tra- 
gedie , dicendo 

O Paul le * noltri magna faedi 
. gloria , 

Qui mente cella pervolas ad 
fiderà ; 

e che lo fplendore della fua nobi- 
lifjima antica Famiglia vie pik 
fernpre accrefee colla luce di Jua 
Sapienza ben nota nel Mondo let- 
terato per le molte Opere date ìn~» 
luce e di Eliofobìa <* e dì belle Let- 
tere , e d'yirte di guerra 1 e] fpeci ai- 
mente poi di Matematica in cui fi 
dà pregio d' ej fere Inventore di nuo- 
ve co/e * e d' effere colà giunto egli 
il primo dove muno de' più eccellen- 
ti Matematici era pir anco arriva- 
to * Che però il gentili]] ma *Abate_, 
Michele Giuseppe Morei noflro 
Compajìore e Eìcecuftode in Arcadia, 
^etterato quanto c ortefe .9 Me 9 nel 


av- 

tratto altrettanto nelle più belle _* 
Scienze verfato > formò al medcftmo 
Doria un bt n degno elogio in queflo 
dijlico 1 che leggeft tra le fue Ope- 
re poetiche nell Elegia De Regia. 
Ncapolitana Civita te ; 

En tu nacte ab Avis magnum 
venis ♦ Auria » nomen ; 

A ficripm nomen ma/us adepte 
tuis . 

(li) Frafe ebrea con cui efprimefi •- 
Joventi volte nella facra Scrittura 
Ì abbondanza della Terra promefa ;v 
e che ben può applicarfi » a cagione 
della grande fertilità » al terreno 
della Campagna \elice ó fta Terra di 
lavoro > d bel Taefe . 

Ove Ip.ran ie grazie a mille 
a mille % 

Ov’è l’arj^ tranquilla e dolce 
c cara , ... 

Ov‘ è in ogni Magione il ciel 
ridente • 

IP fon concordi infiem la pom- 
pa * e '1 fallo « • 

Il diletto , la copia » e gli ele- 
menti.. - - " . 

Fan di lor gran valor 1 ’ ulti- 
ma pruova : • 

ficcome leggiadramente cantò V eie- 
gantijfimo Voeta é ìuyejuo Groom® 
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avvézzo ad un* abbondanza così di vettovaglio come d’ogoi 
aitro genere di cofe al civil ufo necedarie.-cui non v* ha 
forfè * in verun‘ altro paefe la maggiore ò 1! eguale > egli 
fc diffidi tanto il poter rendere in quefta parte foddisfatto 
appieno e contento .. Altri finalmente delia gentil Proio 
» Specialmente del primogenito Figlio le rare virtù, e i fi- 
gnorili pregi rammemorando, e in eflo un ben degno Sue-» 
celforc e un* Imitatore perfetto del gran Padre nel promo-i 
vere i vantaggi della Patria ripromettendoli , e a se ftedì 
e agli altri tutti confolazione e conforto e alleviamento 
al gran duolo di recar s’avvifavano. Così con bado e ro- 
to mormorio che a fomiglianza d'Auftro o Borea in alpi- 
no felvofo giogo Spirante nella folta affollata turba qua^ 
e là per ogni parte rifonava , qual d’ uno e qual d’ altro 
pregio dell’ inclito Defunto ragionando , tutti poi ad una 
voce con mille e mille flnceridìme benedizioni il di luì 
glorioiò nome incoronavano , e tutti concordemente qual 
vero Padre della Patria commendandolo , con voci da ge- 
miti e da fìnghiozzi interrotte , di pregare alla beirAnima 
colà su nel iòvran Regno beata c requie e pace e felicità 
% gloria non cedavan giammai*. . 

; Eroi illuda e gloriali che le rihomate antiche Re- 
pubbliche di Sparta di Atene e di Roma col nome voftro 
ò per dignità ò per lettere ò per toghe ò per armi famofò 
e chiaro a tanta gloria innaizafte, dite pur ora si dite > fe 
giugnefte poi morte ai gran pregio d’ edere sì co- 

munemente acJSfflati , ed avere per funerale accompagna- 
mento alla tomRr’le univerfaii benedizioni e ’1 comun pian- 

• tO * 

faprct per qual fuo xtefKno fatale ^ 
fen rejiì fin’ ora inedito * e mnefea 
al. a pubblica luce ielle /lampe . ai 
accrescer vie piti Jempre la glori* 
ai gran nomi de’ tioflri clementijjimi 
Sovrani e degli augufìijjìm toro Ge- 
nitori de quali a parte a parte te 
iodi narra e decanta . v ' J 
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jCejtari , onore e lume della napo- 
letana Letteratura » nel Voemx II Se- 
beto coronato» che forma il V. li- 
tro della, grand' Opera intitolataci 
Memorie lltcvuhe della S. K. M. 
di Carlo Borbone Re delle due Si- 
cilie &c, dì si bella e illuminata 
mente degnijimo parto * il quale non 
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to . Ah che fé di voi tanto non ci ridicono le ftorie de* ve- 
ltri tempi , ben fi è veduto a giorni noftri dei pio e be- 
nefico BRUNASSO , e tramanderafli certamente qual fre- 
gio di gloria fingolare al fuo nome alle future genti . 

Ma io , Uditori , fentomi già ftrignere il cuore ed im- 
pedir le parole da tenerezza rifvegliata nell’ animo • mio- 
per la rimembranza degl’ immenfi beneficj dal commenda- 
to illuftre Defunto ricevuti . Ahi dura necefiìtà di ubbidire! 
Ahi uffizio per me amaro troppo e {piacente! Io dunque 
foggiacer dovea a quclto meftiflìmo incarico , io, cui in- 
vcrtò del beneficcntifìimo Uomo ftringono legami tanti 
€ sì fplendidi di eterna obbliganza ? Dovea io dunque» 
quella lingua medefima che tante volte impiegai nel rin- 
graziare con oficquiofa ben dovuta riconolcenza il Duca.» 
BRUNASSO pei tanti ed a me e ad altri a mia iftanzé 
e preghiera compartiti beneficj, quella lingua medefima , io 
dico , dovea poi impiegare nell’uffizio funefto di racconlo- 
lare chi mena doglienza per la diujjui perdita, c 1- acer- 
ba morte qui con lolenne lutto n^piagne ? Dunque. 

Ma tempo è ornai di dar fine ficcome all’orazione cosi 
ancora alle lagrime . Fermo dunque per noftro conforti 
e ftabiiiro nell animo noftro ne refti , che il morto chia- 
riamo Duca di S. Filippo GIUSEPPI: BRUNASSO fu mer- 
cè le lue criftiane virtù caro oltramodo c diletto a Dio, 
fu mercè le fue beneficenze caro oltramodo e diletto agli 
Uomini ; cosi che ben pollò con piena jv*dtà conchiudere, 
che nel lodarlo e qual Criftiano del ciclo meritevoli mino» 
t qual Cittadino della Parria fingolarmentc benemerito 
ho io la pura criftiana virtù e la perfetta benemerenza-, 
della Patria, come le una fola cofa così T una come 1 al- 
tra con elio lui fi folle , fchiertamente commendata, onde 
non tanto reftar dobbiamo per avere sì degno Uomo per- 
duto mefti e doglio!! , quanto più tolto per averlo avuto 
liett pienamente e contenti • ^ 
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DI GIOACCHIMO POETA 
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Primario' Pro fetóre dì Mediana ne Re*j Stadj , 
* fra gii Arondi Chaho Ar gè ateo . . 
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leto un te iti po /cantai te dolci, e colto 
% ' Opre d* Amor pt cani* ei bea e h rena *. 
L’ alme gravate di tenace pena> . 

Per pra\re voglie in ftólta erróre avvolte* 




a 

•* 

.a 

*. 




Ora d’ amari note infieme accolte 
Vergo le carte : e>, verfo a larga vena 
/ Lagrime tante , <h’ affetatar arena 
* Farebbe? paga , .da quell’ occhi fciolte . 
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iànfe al mio duol armonico e gentile . 
Coro di ’Mufe : e del. Se beta l r onde 

Correvan mefte , torbide , e loquaci 

< * • 




Qttafi nJe^Of elicendo : Ah 1 CHI giocondo, t 

' A » I 1 €m, rende a dure e mordaci ' >. 

Toglier O Rato acerbo, e 
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CHE CONTIENE 
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V INTRODUZIONE 

• \ * * * 

DEL P. GIACOMO-FILIPPO GATTI 

« > * 

agostiniano. 

I N 

« 

S Quallida il vifo, e ’nvolta in bruno ammanto 
Il capo alzò da la frcdd’ urna antica 
1/ alma Sirena, e ’nver fua piaggia aprica 
' Tre volte i lumi aprì molli di pianto, 

Allor che il caro e preziofo tanto 

Tuo {lame , o buon GIUSEPPE , ahi ! da nemica 
Parca troncato, a la tua della amica 
Tornafti feinto del corporeo manto. 





a 


E del chiaro fuo fiume intorno a Y acque 
Mille veggendo eletti Cigni, Ahi! laflò 

(Dille) il. mio cor! chi mi confola ? e tacque. 
4 ’• • ■ \ -*V " 

Scoderò tutti allor le penne e ’I volo 
E’1 canto alzando al ciel , del gran BRUNASSO 
Fer chiaro il nome a l’uno c a l’altro polo. 
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DI GIAMBATTISTA VICO 

Regio IJloriografo e Profeffore di Eloquenza . 

AL DUCA LORENZO BRUNASSO . 


A Le Mufe ed Aftrea diletto e caro , 
Gentil Lorenzo , ornai lenifci il duolo 
Del tuo buon Genitor c’ ha pofto al fuolo 
La fpoglia, dritto fral del Tempo avaro. 


Perchè lo fpirto di gran merto e raro 
Per pietà de la Patria alzato è a volo 
Lieve e fpedito a lo (Iellato polo, 
Ov’ eterno rifulge inclito e chiaro . 


Quefto degno di Te faggio penfiero 
*Ti volga ad onorar la fua memoria 
Più tolto, che defiderarlo in vano. 

r 

« . . 

E quefto va Covra d’ ogni altro altero 
Pietofo affetto veramente umano, 
Lieto goder de la paterna gloria . 
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Che le cofe qnà giù governa , e regge ^ /x, 
, con provida man dà; moto e legge r. * 

■ Ai Mondo tutto. e db cammino a l’ ore* *f 


Egli al BRUNÀSSI diè meme^e Calore ^ 

Con cui fi fcuopre il mai fuga e corregge K } 
E ’i ben fi fcérne e con piacer*- s- elegge > 
Onde fen* tragga poi pregio ed onore * " ' ^ 


<* ..*< 


fregio fuo fu : che a pieni voti e rari. *>• , % ; 
3Bea due* volte nei patrio almo Senato / ; 
Sedè con voglie ^ jMìè cottìmie intente : - v 1 


- :i 


Onor: fcorgendo i {Jenni amati- e cari , ;■ 

Colmo di inerti l’un nel.^agilkato^Jv-,^,’ 

L* altro inne%ffi a la 1 — 
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DEL P. LUIGI LUCIA DI S. ANGELO 

MINORE OSSERVANTE 

Es-V rovi nei ale e Teologo di S. R. M. 

S E in quella Terra, ov’è manco, e ltraniero 
Il Bene (Io dilli ) ahi manchin mai la Fede, 
L’onore, il felino, od altro, ond’ è l’uom vero; 
Trovanfi in Te, come in lor centro, e fede* 

E in dir ciò, fc godei; nel Primo Vero 
Or la grand’Alma tua più chiaro il vede: 

E vede (ahi laflo ! ) ancora il penfier nero, 

Di cui , partendo , mi lafciafti erede . 

Che fia di me, che in Padre io t’ebbi? Ahi dove 
La Patria noftra ha’l Duca, e’ifuo foftegno? 
E al Mefto, e al Poverel d’-onde il Ben piove? 

Sì penfo, e piango; e feorro, in tanta ambafeia. 
Da penfiero in penfier, fuor d’ Altro, Legno: 
Ma l’acerbo mio duol mai non mi lafci*. ^ 



5 3 * 

. del medesimo.. 

'V. 



C On nuovo, in guida altrui, provido amore, 
Te volle, in tutto, Iddio, chiaro , felice ; 

. Faufto all’ indole tua; faufto al gran core 
Faufto allo affare; e quel che oprarti, il dice. 

Godi tua Prole, in Tc cinta d’onore; . - * 

Fin tra’ Primi a feder godi ; e ti lice . 

T’ama la Gente umìl; t’ama il Signore; 

La Invidia ancor; che’ tuoi vanti ridice. 

E tn quelle, anche ad Eroi, doti sì nuove,* 
Felice ancor; che non doni di forte; 

Ma fon del tuo valore e premj , e pruove * 

Felice , e oh quanto ! alfin ; che tra fplendenti 
Merti , al Ciel voli, in preziofa morte: 

•Sol Noi , che ti perdiana, lafci dòlenti. 



6 & 

Di ORAZIO PACIFICO 

Fra gii Arcadi Criteo Chi Ionio. 

1 ^ ’L (offrì la Virtù, foffrìo la Sorte 
_j Che ambo a illuftrar il gran GIUSEPPE intente 
Gli offrir qua giù glorie, e ricchezza, (pente 
Veder fue luci per la man di Morte! 

NAPOLI, che’! mirò coftante, e forte 
Fars’ incontro a fermar Fato dolente, 

Che più volte premeala, o quale or (ente 
Duol, fe non ha chi a lei riftoro apporto. 

Ma non dovea la Terra vii sì degno 
Uomo tener nel fen ; ¥ alma fua bella 
Giugner voleva a più gradevol fegno. 

Ei colà non teme or turbo, o procella, 

Ne più lo (cuote in quel tranquillo Regno 
. L* afpetto fiero di maligna della . 
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DI GIOVAN-GENNARO VASILE. ' 

• * ♦ 


T Uona a finiftra Olimpo, e in lieto giorno, T , 
Squarciato il vel, che P occhio uman ricopre * 
Vidi gli Dei che unqua Mortai non fcopre 
Star in candido cerchio ailifi intorno. 

V’ eran mille e milP alme a far foggiorno 
D’ Atene e Roma per le cui bell* opre , 

Che ’1 veglio reo non mai divora o copre , - 
Chiari qui furo , e fer lafsù ritorno . 

» * 

Quivi Curzio e Caton veder mi parve 
Di quanti Eroi P immenfo Ciel comprende 
Star fra P ombre latine in atto altiero. 

e 

Quale fciolto in vapor P umido afcende, 
GIUSEPPE. dal fuo fral fi alzò leggiero; 

Poi confufo fra quefti a me difparve . 
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DEL D0TT. GIUSEPPE MATTIOLI . 
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I ^Rga Napoli afflitta illuftre. Tomba • 

^ Al Gran BRUN ASSO, chiaro Eroe fuo figlio, 
IT Fama narri con fonora . tromba 
Gli egregj fatti, el provido configlio: 

• , * • >’ ■ | * ^ 

Narri come ferbò lei qual Colomba ; /■: < 

E di Marte, e di Fame al duro artiglio V* : - 
Onde Tempre -il fuo nome alto rimbomba 

Sotto 1* Aquila’ Augufta , e V Aureo Giglio. 

- » 

Indi al cenere freddo eterno vale 

Tuttq il Popolo intuoni; Ei che fo vento 

Padre chiamollo, e de la Patria Onore. 

• * * « . # ■*,* 

Rompa al grand* atto Morte;- rea prefente 
Sua nera falce,- eh* ha ridotto a tale 
Il frutto di tanti anni in sì poch’ore. 
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DEL DOTTOR DIEGO * NICCOLO 5 


G A L L O P P Ò. 


r « 


S E mm pietofo il Cielo a* noftri danni 

Uom di gran felino, e di valore accorto ;; 
*Scelfe a rifarci; a fedel lume . fcort,o 
Te voliere sì a gran volo aprirti i vanni. . - 


Quindi aflifo tra noi fu* primi fcanni; « 
Napoli noftra , in Padre, e in fuo conforto 
A motti ; e 7 l Popol fuo , qnafi che morto 
Jtiyiflfó'i e fegnò in gemme i fuoi begl' inni. 


k 


.• 

f* ■ 


Ma, poiché d’onor tanfo, e fai foftegno. 

Empiè J|at© fpoglioóci ; aprali viva r -. \ 

Vena a un gran pianto , e a un tal lutto condegno. 


Ma pace al duól ; che in Lui la morrai fpoglia : 
Scinta fol ; fis , che in Dio P anima diva ; -, 
Ne impetri ugual compenfo alla gran dòglia . 
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DEL CANONICO FRANCESCO 

.‘coletta sterlich 

f . • • V 

4 * + 

Patrizio Aprutino , 

S puntava il Sole; c fento ai primi canti 

Gli augei tremanti in flebili concenti • * j. 

Spiegar lamenti , e veggo in neri ammanti 
Andarne erranti i Paftori dolenti: 1 

Veggo gli armenti quafi ornai fpiranti 
Cercare anfanti e pafcoli e torrenti 
Loro alimenti, che aure ftravaganti r ' 

Han tutti quanti devaftati e fpenti: '• 

Veggo a momenti il Ciel che torbo geme, 

Il mar che freme ed alza furibonde 
Tumido Tonde, a tal che s’ ange e teme 

Legno che’! premè. E in chiedere a le fponde : 
Ciò come, e donde avvien? dicono infieme 
. Ah che la fpeme tua già un 1 urna afcpnde.; 
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P Erehè fpfpefi iti cima ai fieri Allori 1 
Plettri canori , e Cetre armoniofe ? 
Perchè d’ ombro fez valli* ai folti -orrori 
Senza Pallori il Gregge ,-e' le ve^zofe 


y-v *. * 


• j * 

Ninfe ritrofe a piu trattar <P amori ? • v 
Là fmortLifiòri) e qua non. più odorofe ■' 
Ma 'Velenofo PeiArfe ai Capri,, ai Tori; ; v^ 

Dei frefehi umori prive urne mufeofe, v £ 

• • * 

E fpònde erbofe, in .cui; sì "ddd calme * 

.Godean noftr^Almeja avvolto in nembo e*n vèìtto 

Eolo intento, fenasa che mài calme; * 

! ' » »■ + . 

*A fveller 'Pahner e Cedri’*: cento /a Centò ?* 

E dir itti 'fifnto in batter palate a palme ■ * 
Cento e. mÙle ^me Dee ,BRUNÀSSI .è fpelitó . 
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DEL P. GHERARDO DE ANGELIS 

MINIMO. 

* • 

A Silver io Giofcffo Cefi ari . 

C EST ARI, a cui l’età corfa fra i danni 
Delle Fortune avverfe , unqua non tolfe 
J1 vigor primo, che sì largo fciolfe 

Quel fuon , che a morte teo laudati inganni ; 

. « 

Cantate voi tanti improvifi affanni , 

In che la Parca molta gente avvolfe. 

Quando li Terra, e ’l Ciel, divifo accolfe 
L’ Uom d’onor colmo, di virtute, e d’ annu 

E dite come ne’famofi Figli , 

, Ancor l’ immago avventurata dura 
Di fua Pietà, dei fcnno,.*e de’ configli * 

Ch’ io fol tra le mie facre angufte mura 
Penfo, qual’ uom, che teme alti perigli , 
Come poffa fuggir T ira futura.' 



DI S1LVERI0 GIOSEFFO CESTARI * 

Al P. Gherardo de Angeli s . 

G Rave d’ afpre e ree cure , in ftrazj e *n danni 
Vifli gran tempo, e folo il fral/en dolfe, - 
Non già Ragion , che di virtù in me fciolfe ~ 
Quei feme che temprommi i duri affanni.: 

Sperai cinto di allor far dolci inganni 
Al tempo , ma da lor il cor non colfe 
Che amaro il frutto, e poco onor raccolfe ; 
Perdendo invano , ahi laflò ! .i miglior anni . 

Ma Voi, cui non mai torfe amor de’ Figli ■ 

Dal Tempio di virtù , eh’ alta figura i 

Vi fate entro e coli’ opre e coi configli. 

Cantate or come i più degni ne fura I 

Morte da noi repente coi fuoi artigli , . * 

L’ Eroe pingendo a V altra età futura. 
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DI ALESSANDRO PEZZO NI 

L ' A L 

P. Giacomo-Filippo Gatti . 

t . 

S U pel fentier, che al giogo alto conduce j 
’ Del verace favcr, ti veggio al polo : 4 
Alzarti, o 1 Gatti; e nel gloriofo volo 

Sorte non già ma Virtù Ibi ti è duce.' 

•* >. . 

Io d’anni carco e guai non mai la luce- - 
Godo di bel fereno un giorno foto ; 

Nè m’alzo mai, paluftre augel, dal fuolo:* 
Che. forte rea fol giorni rei m’ adduce. 

Or come dunque il comun duolo e ’l pianto 
• Pel BRUNASSI, che più tra noi non vive / i 
Pofs’ io con gli altri accompagnar col canto ? 

* __ • 

Lafcia eh’ io taccia, mentre canta e fcrive * 

Di que’Vati il gran Coro, a cui da canto 
Veggio fpelTo feder l’Aonic Dive. • ;• .1 
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DEL P. G1ACOMO-FILIPPO GATTI 

A/ AJefamlrf ?ezumv( "y 

*■* *> . • 1, * » • 

P Ezzoni, a cui di fua Covrana luce, -, v^' \ 

TantQ diè Urania r .ondet.*JL’ immenfo. ftuolq^ 

Scemi .degli afei , e qual tra ìpr dal polo 

Quaggiù ftagione o buona P •tSftfl®- adduce; . 

* 

Mira lifsù quella che - sì rilucè & .ijo^ \ 1 >A 

Nuova (fella , e dal patrio nofeo* fuok>^ x*. ■ 
Quel che santo or r ingombra warp 4n©l$ 
Già dilegua al bel r^ggio onde £ noi luce 

Quella , e tu ’t faiy 4cl gmo BRAJN ASSI hà 1 ! ym& 
D* effer- fede,,- «&re* immortale vt^ -t . 

Or che- fci©co^ è del] frale *^itico\tSi^iito y.\ \,ì 

* . ' ■ ' . 

Se quello fol da te fi .canta e^fqrivie, ;V>* «*:•' *. 

Degno (tarai di darne tofto ìtjNMÌ& r.i 
• D’Apollo., a jia^ coa & Eliconie Dive, 
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DEL DOTT. LEOPOLDO TUTARINI 

- % . • 

Fra gli Arcadi Piemiro Cle otiti neo . 

S Cevro che fu Io Spirto di BRUNASSO 
Dal fral fuo grave , perchè Morte onore 
Di Lui non ebbe, fenz’ il fuo turcaffo 
Andar fu villa, e carca di dolore. 

E Fama , poich* in lei s* avvenne , al baffo 
Piu dar non volle : ma del di lui core , 

. Trattali a volo, ed a volo non caffo, 

Il proprio conto fè forte valore . 

Ella*, poi eh* a ftranier lidi approdata 
E noftri, tornò laffa; e fu gli avanzi 
Di GIUSEPPE una tal pofe memoria . . 

Non tu di vita, ma di te. privata 

La vita affembra : il tuo non fu dianzi « 
Morire: la tua vita ella è la Gloria. . ì 
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D’ I D A S I O CILLE N I O 

' a • 

TEOPISTO CARMIDEO. 

C Hi fu quello, che in tempo afpro, e penofo 
Ravvivò della Patria il metto flato? 

E allor che più Marte appariva armato 
A IP Afflitta mantenne il fuo ripofo? 

• * 9 • 

E’ il tuo gran Genitor quelli : e fattolo 
Ben puoi girne, TEOPISTO, oltre l’ufato, 
Se non a tutti dal Dettino è dato 
L’ origin trarre da un Eroe famofo. 

Tergi dunque le luci, e ancorché Sorte * 

Portò V Uom giufto al neceflario fine, 

Cagion hai , per cui l’Alma or li conforte- 

% 

Mira alPUrna le Turbe Cittadine, 

• Piangendo fconfolate, ahi, tanta Morte, 
Graffiar le gote, e lacerarfi il crine- ■- 


m 




ii 

DELL’AVVOCATO GIUSEPPE MACRI. 

• A L D U C A 

LORENZO BRUNASSO ; . 

R Afcinga il pianto, almo Signor gentile, ^ 
E rattempra l’amaro acerbo duolo; ' 

Ch’ hai ben giufta cagion d* alto confuolo 
Sovra l’ umano , ed ordinario Itile . . 

Morte rapì la men pregiata e vile , 

1 Ma la parte miglior fen corfe a volo 
Di fue Virtù fra l’ampio eletto lluolo 
Cangiando il verno in bel fiorito Aprile. . 

Non m’ inganna la fpeme ; or coglie il frutto 
De’ fuoi con tant’ onor fofFcrti affanni 
Padre comun nel dar a Noi foftegno. 

Sallo il Sebeto , a quai perigli e danni 
Nel maggior uopo anche del Regno tutto 
Provvido accorfe col fagace ingegno . 
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dell- a v voc ato 

FRANCESCO GIANNETTASIO 

Fra gli Arcadi T co damo . 

• * . * . , 

N Oft vide il bel Sebeto unqua sì chiaro < 
Spirto, o pur l’Arno piu leale, e accorto 
'.Di quel eh’ in alto or con mie rime io porto., 
Qual d’ ignota, virtude efempio raro . 

A la fua Patria Fi fovr’ ogn’ altro caro/ - 
Fu già fe fu fuo dolce almo conforto; 

Ei fol feppe fra noi ridurre in porto 
Tutto il ben ch’afcondeva il mondo avaro, 

Volò’l fuo nome a l’orto, e a l’occidènte. 
Come d’ uom' cui fidar Regni , e tefori q. . 

Ben ficura potea l’ umana gente . 

* ’ / 

Partcnope un tal Duce avvien che plori, 

• Il crin su l’urna facrolli dolente, •_ 

E al fuo morir, morirò i frutti, c-i fiori. * 



Gì 2 


DI 


DI GIOVANNI CAMPAGNA . 



O Trite che veggio? e qual dolor m’affale? 
Quell’ è l’urna fatai che in fe pur ferra 
Colui che fu a la Patria e’n pace e ’n guerra 
Scudo a fpuntar di Fame ria lo Arale. 

Ma mentre il penficr giro al vile e frale 
Manto che fcinfe e ritornofli terra , 

Veggio lo fpirro (e’1 mio veder non erra) 

Di nuova luce adorno e di nuov’ ale 

Ratto girne lafsù, dove pur fiede' 

Cinto d’ immenfa inacceflibil luce 
Colui onde ogni ben quaggiù deriva: 

E appena pollo in quel gran Regno il piede, 
Qual nuovo Sol tutto fiammeggia e luce, . . 
In premio di fua .fede ardente e viva. 
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DI NICOLA MARIA SALERNO 

* »* • 

V * 

PATRIZIO SALERNITANO 

• -S 

V 

• Degli utili Signori di Luciguano . 

Q Uale diffonde il Sole allor , che nafce , 

Incerto lume , e poi , eh* in alto fale , 

Spande il fulgor, eh* a fecondar quel vale, 
Quanto fchiude Natura, o ftringe in fafee: 

Qual da quello ogni fior muore , e rinafee , 

Napoli mia, egli per te fu tale; 

£d or, che è giunto quale « fegno Arale, 1 

Ove la su d’ eterno ben fi pafee , c 

• / 

Ch’ ogn* or preghi il gran Dio per te lo fpera , 

Che la fua degna Prole egli a te diede ; 

E ’1 pingue fuo ben onorato acquifto 

Vuol che giri a tuo prò, qual prima egli era. 
Seguir dal Ciel il bel defire ei vede , 

Ch’il fen pien di virtù nel Figlio ha vitto. 
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DI S1LVERI0 GIOSEFFO CESTARl 

> ' * 

Fra gli Arcadi Sehirip Ti sboa te / 

AL DUCA LORENZO BRUNASSO. 

S Gonibra , Signor , la doglia , e ’1 trillo pianto 
Tergi da gli occhi , e dà bando a i foipiri , 
Che ’l Gcnitor , in su gli eterni giri 
Siede beato al Sommo Vero a canto . 

Abbia la Terra il cener freddo intanto, 

Che l’Alma affifa in trono di zaffiri 
Prega per te , che in Dio or fol la miri, 

Tutta accefa d’ amor paterno , e fanto. 

Deh guata là quell’ alma nuova {Iella 

Poco anzi furta in quello ampio Emisfero, 
Quella è del Padre tuo l’Anima bella . * * 

Dunque in gioja or tracangia il reo dolore, 

1 Deh fquarcia'il bruno ammanto , e ’l penfier fero 
Fuga da te , e pace or dona al core . • * ’ 
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DEL MEDÉS IMO. 

»* , * / 

• . » , / 4 

. ; Allo JleJfo . ' 

s* 

A Lmo Signor, di onor ricco , c d’ingegno, 

Là fete giunto, ove fi fvela , e fcopre 
L’ uom, che di allor il crin fi fafcia , e copre, 
Ch’ è di fapienza l’alto alpeftro Regno. 

• v 

Se d’ ogni fcienza folle il bel foftegno, 

Dritt’ ora -è ben, che ’l voftro Nome, e l’oprc 
Girin col Sole apparo ; e ’n van ricopre 
Di quelle il Tempo alato il valor degno. 

Spirto, per cui ne va fuperbo, altero 

Il mio bel Nido, o del mìo Re, che Varai, 
Fido foftegno, e lume ardente, e vero!' 

• j 

Voi, gran LORENZO, il più bel Seme fpenta 
Ravvivafte a Virtù , eh’ or ben vi chiama , 

Lo fplendor de la Toga, e l’ Ornamento-. 
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DEL MEDESIMO. 



A Hi ineforabil Morte ! ahi Faro reo ! 

Che infidia Tempre a le virtù fupreme; • 
Sebeto orbo è rimafto, ogni Tua fpeme , 

Morto BRUNASSO, al fuo cader cadeo; 

• % • • 

4 . • 

Ma Ropre, e’1 Nome fuo cader non feo, 

Che del torbido Lete onta non teme; , 

Se’l chiaro Eroe perpetuo Tonno or preme, 

Nulla in noi di Tua gloria unqua perdeo . . » 

, • 

Quelli in mezzo al fragor d’ armi > e di trombe , . 
Gli danni non ci fé* Tentir di guerra ; 

Noi Terbando, quai i figli le Colombe . 

. Alfin lafciando 1* onorate Tome 
* A la gran Madre antica , or ben fi Terra 
La-candid’Alma in Ciel, tra noi il Nome.- 
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DEL CANON. NICCOLO» MATTIOLI ; 
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P Oich’ onufto di gloria , in dolce calma v r 
Ripftfa il Grane BRUN ASSO , orba , e dolènte 
Partenope lafciando, eh' an torrente 
Verfa di pianto,' e batte palma a palma ; 

t * ‘ * 

Alta grida , dov’ è quella grand’ Alma 
D’ onore amica , e ’n ben’ oprare ardente ? 
Morte la feinfe , e un picciol fallo algente ' 
Or ne ferba la frale, e nobil falma. ^ r 

/ * * *• t * 

» ▼ * « . 

Morte crudele , ahi crudèl Morte , e fera , 

.Che sì là Terra de’ fuoi pregi fpogti , r '[ 

E la cuopri di tua trift’ ombra, e nera £ 


*». ** 
■*♦ \**r 


Così dicendo infra r de Fonde, e ifcogli 
Suo òSpo afeofe , poiché giunto a fera 
Vide il dì, che tu iniqua, a Lei ritogli - 
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DELL’AVV.GIANNANTONIO SERGIO 


Fra vii Arcadi Rezi Ila . 

O 0 o 

AL DUCA LORENZO' BRUNASSO . 

* 



« 

L vivo immaginar, fublime, e forte, 

E quel che in cima a’ tuoi pender riluce 
Foco divino, entro a tue chiare e fcorte 
Rime, qual raggio in pura onda, traluce. 


• • 

Non fero obblìo, non bruno tempo , o morte, 
Fia, che paventi la tua ardente luce: 

Ma che di Pindo il Coro eletto, e ’1 Dqce 
Ricco fregio dì lauro ognor le apporte . 


In guardia adunque de’ bei culti carmi, 

Ne F ampio fpazio de V età futura 

Il tuo gran Genitor fciolga le piume : 

♦ 

Viyrà’n tal guifa, più che ’n bronzi, e marmi. 
Per quanto di Sapienza arraffi cura , * 

Ove ri Sol cade, e donde adduce il lume ./ 
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DELL’ABATE RICCARDO PETRONI * . 

Cavalier Sanefe. 


S Aliva in Cielo, ove affé mpre afcefe, 

Mentre flette anche in Terra il Pio BRUN ASSO; ~ 
Quel buon Confolator del Popol baffo , 

E del fublime interceflor cortefe. 

• . ’ * * » 

Quando d’udir gli parvero certo intefe, . 
in voce egra, e dolente un’ Ahi me laffoL 
E dove il fuono ofda, volgea già il paffo ; 

(Forfè ufcia del fuo bel natio Paefe) ^ r 

• *4 

h. • 

Ma s’interpofe il Ciel, dicendo a Lui, 

Vieni, o afpettato, al glorioso Serto, 

Che t’impetrar gl’ incliti- merti tui. 


Chi mai rifiutò il Ciel mentre egli è aperto ? 
Pur tal di Patria Amor regnò in Coftui, 

Che fe al Ciel confentiffe , ancora è incerto. 
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* DI MATTEO DELLI FRANCI ,• 

— ' m 



C Adde GIUSEPPE aimè! ma che? poteo 
La fua Gloria cader , la .fua Pietate ? • 
Ah no: che l’Alma in Ciel palleggio feo, 
Recando l’opre a la futura etate . 

• • 

Or tu, Parca crudel, dal colpo reo 

Quali palme ottenerti , o fpoglie aurate , 

S’ egli vive tutt’ ora ? un vii trofeo 

D'arida polve hai fol, d’offa fpolpate, 

« 

Ma confufa ti veggo ; e gridi intanto , 
GIUSEPPE ogni mio sforzo ha refo frale r 
Lafciando eterno de’ fuoi pregi il vanto . 

Uop’ è dunque, che fpezzi il duro Arale; 
Rompa la falce alla fredd’urna a canto: 

E ’1 gran nome ne fia Tempre immortale . 


29 

; D I NICOLO’.R E C C O 

J 

De\ Duchi di Accadìa . 


P Reffo V Urna onorata , in cui fi accoglie 
11 cener di GIUSEPPE io miro, ahi laffo, 
Seder con ciglio lagninolo, e baffo 
Donna regale avvolta in nere fpoglie. 

E dice tra’fofpir: Morte raccoglie 

Tutti i miei pregi in quell’ angufio fallo* 

O Genti voi, che qui volgete il paffo, 

Fermatevi ad udir 1’ afpre mie doglie. 2 , 

« 

Virtù fon’ io. Scarfo drappello a tergo 

Mi veggio, e corre il cieco Mondo intanto 

Dietro il nemico mio fozzo , fallace. 

/ * 

Dunque a ragion’ ambe le guancie afpergo 
Di dolorofo inconfolabil pianto 
Or ch’eftinle la Parca un mio feguace. 



DI 
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Jo & 

DI'URB ANO VIGNA L I 

Fra gli Arcadi Elmerio Pageate. 


F Erma crudel, difle a la Parca ria, , 
Immerfo in duolo, c pianto il mio Sebeto, 
Deh non tagliar quel fil , per cui sì lieto 
E’1 noftro Ciel da delira, e manca via. 

Se a noi togli GIUSEPPE, e chi mai fia 
Che il Povero fatolli? e pago, e cheto 
Renda ciafcun da fame oppreflo inquieto, 

E qual fu il Giufto, a noi provido fia? 

La Parca allor Colma di tetro gielo ; 

Sede non v’ ha qua giù per tali Eroi , 

E ’l brando ftefe , e ne troncò lo (telo : 

Quefti, sù i vanni de’ gran merti fuoi, 

Difle, vada a goder la sù nel Cielo, 

E refti il Figlio per follievo a Vói. 
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DEL BARONE ANTONINO MARIA : 


Q Ucfti, che ad onorar l’Urna dolente 

Or fon Cipreflì, eran già Palme altere:» 
Tra quefti , o Pellegrin’ , odi, fi fente 
Un fordo fufurrar d’aure Tevere: 

Morte crudel quante fperanze ha fpente ! 
Anche i filmi dorati Atropo fere ! 

Scita non vi è, che tanti Arali avvente; - 
Petto non vi è, che di evitarli fpere 1 

_ % 

Ma , che difs’ io ? non morono gli Eroi ; 

Nè mai fa più, che afcondere tra’ fadt 
Il foco, redivivi , i fpirti fuoi ; 

Leggi; Eterno è quel Nome; arreda i paflì, « 
Frena il pianto, refpira, e vanne poi, 

Al Mondo dì: morto non è BRUNASSI. 


PAOLUCCI 



DI 
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di luca bonevera; 



N O n è ver che ognun muore : il giudo , il prode 
Non fi toglie da noi, ma fi nafeonde, 

Da noi chiamato egli non più rifponde, 

Ma nofeo itafli, e al noftro bene ei gode; 

Vive de* noftri vanti , e di fua lode , 

E fe par giunto a più lontane fponde, 
Avviene che noftre opre egli feconde , 

Ci preda aita, ed il fuo nome egli ode. 

\ • * 

Così BRUNASSO le caduche fpoglie 
Scinfe quaggiufo, e lafciò quelle rive, * 

E l’Alma in dolce pace ora s’accoglie. ; • 

Ove fra l’ altre fue compagne dive 
Nel vero appaga le fue accefe voglie : 

Ma nel fuo degno Figlio ei vede , e vive . ^ 


4 


DEL 


» 



r 


» 

f 




O n ^ .. 

DEL DOTTOR ORAZIO 'STERUGH * 


AL DUCA 

tot E NZQ B R UNA S S0.\ 

A Che pianger d f Uom forte - oltra i confini , 


.v„ 


* 


LORENZO , il gmn coftume eletto, e fafito. 
Senza impor fine a l’alta angofcia, c al pianto,. 
Che fgorga d’onda a par ne’ gioghi Alpini? 


GIUSEPPE , il gran GIUSEPPE a* rat, Divini 

Cinto fiammeggia di (Iellato manto, . , 

E fe talora al tuo pietofo canto * . j 

Fia che fue luci dal gran Seggio inchini^;/ 


,•* /• 

■ • rt • * 

J. »- 


.N 


r >.Ì 

* 


• - « 

Farmi ti dica: Or qual gloria m* acquifti \ 

Più di quella, ch’io godo imroenfa eterna ? 
Rivolgi dunque ad altra meta il paflo j 


A / 4 » 

Senza che’l Mondo sì dolerti (cerna,; v i i jj 
Io conofco il tuo cor quanto s’ amidi , 

Ma per tutt’ altro , non per ciò fia laffo. ; 
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DI NICOLA DE ANTONELLIS : 

a ; ii n 

pSgìacòmò-fil ippo gatti . 

N On e pur ver / che a mezzo corfo il giorno 

Tramonta, e trifta , e nera notte adduce, 

/- Allor.che morte di bei pregi adorno 

/Al fatai parto un chiaro Eroe conduce. 

* % 

• * 9 m * • * ^ ^ ^ * 

Parta da quello à più degno foggiòrno, 

E di nuova fi verte, e chiara luce ' ' y . 

Lo fpirto allor , che fa novel ritorno 
Nella fua Stella, ove affai più riluce* — : ^ 

♦ * * » . ^ 

Spento dunque non è , ma a doppia , e pura" 

Vita rinacque al fin Colui , eh’ eftolli , •* • 
Gatti gentil , co’ dotti carmi tuoi. 


* » 


E già parmi vederlo infra gli Eroi 
Goder del ben di que’ Beati Colli, 
E della lieta fua bella ventura . ♦ 


s „ 
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DEL P. GIACOMO-FILIPPO GATTI 

*• # • 

i< N/C0I4 DE. AXTQNELUS . 

1 ' 1 6 
li -- «s. 


E ’ Ver che tolto , ahi ! parve il giorno al giorno, 
Quando Colei, che morte fol ne adduce 
Fé’ del BRUNASSO in su lo {lame adorno i 
11 colpo, eh’ uom di vita al fin conduce; 7 

Ma fi’l degn 1 Uom, pria di mutar foggiorno, 

Nel gran FIGLIO lafcionne a maggior luce 
Aggiunte lue Virtudi , c poi ritorno,, j 
* Fé’ lafsù dov’eterno il dì riluce . v . v -, ; (J 

• . ^ t . 

» 

Giulio dunqu’ egli è ben , che ’n terfa e pura .* 
Tua rima, o dolce Amico, al ciel n’ etìolli 
Il nome, a grande onor de’ carmi tuoi ; rV ;* 


E fpero che per te ,■ co’ prifehi Eroi , ». 

Per cui tanto s’ alzaro i fette Colli , . 
D’irne a paro • Ei godrà l’ alta ventura-*; 
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DEL 
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DEL DOTTOR FRANCESCO MARIA 


i ' .... 

i f i l 


» * 


^ T 


P 


'DE MARINI, 

« .... 

' Detto fra gli Arcadi Erjìudo . 

' * 

Oco al noftro disio, molto viverti 
Alle bell’ opre : all’ onor tuo più affai , . - 
GIUSEPPE: anzi ancor vivi: anzi vivrai 
Fin , che dal corfo ufato il Sol non refti 


i % 
~0 


, » 

Tal Tempre in tuo cammin dubbio fra quefti 
' Chiufi, obliqui fentier guida avut’ hai 
Rara virtù, ch’ai facr’ albergo ornai , 

Di morte a fchcrno , e dell’ oblìo , giungerti* 

* 

Ivi la immngin tua fcolpita , volto 
Alla via perigliofa , onde fei fuore , 

Godi trovarti al tuo termin condutto . 

« • 

Che poi, ch’ai punto era venuto il frutto > - „ 
Della tua gloria, in fua ftagion fù colto: 

Nè dovevi afpettar tempo miglior**- . 


E _ 
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DI A L G Al? NO' 37 n 


* . 

<• k , 

P a fior e Arcade, 


'+* »*V « 


. i. 


L ‘Orrido tefchio- di ftovefli fiori * ? , * • ■ f j, 
Faftofa ornava l’ invincibil Morte, ■ * • , 

ti del fuo tempio le fatali porte •• •> 

. Freggia van . mille trionfali allori ; v- • . 


i U ? ' J> 


7 


Qaandò deponi i non dovuti onori"* . 

Fama le diffe,~ e a me ceda il tuo forte » l 
Braccio, fe ’l Fato, e Y immutabiL forte 
Cede, e’l gran Giove da’ fuperni chori: 

Puoi ben fra V ombre del-tuo vafto impero * 0% 
Con vano orgoglio trionfar del vile , 

Vulgo, non già de’ chiari , illuftri Eroij % 

Mira il BRUNASSI t e china it capo umile» 
•Che per me vive, -e vivrà Tempre altero 
Ne* fatti egreggi * e ne’ gran merti Tuoi . ! 


,v k 
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DEL DOTTOR CARLO PECCHIA. 

• * -• » 

■ AL' DUCA 

A _ . 

LORENZO BRUNASSO. 

Q Uel, che de V alto inconvprenfibil foco , 
Onde in se fulgc, e di sè mai noi parte, 
Sì per rutto quaggiù divife , e fparte 
Ha le faville, ov’ è Natura, e*l Loco, r 


Che de V eterno raggio, o* molto, -o poco ‘‘ > 
Di*fuori, e dentro fplende in ogni «parte, "" 
Perche del gran fulgor P opre cofparte 

Traggano a l’ Autor primo a poco a poco;. 

• » • • 

Ha poi laisù -iamofo Tempio , o feggia ** : ; 

Di Maeftà locata , e là tra fuoL , <. 

Si fparge intorno , e fi difvela , e fplende-. 

Or qui tra più famofi eccelli Eroi ! ' 

AfTurto il tuo gran Padre in Dio fiammeggia , 
LORENZO, e pur di Lui cura ti r prende £ 
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DEL DOTTOR CARLO RECCOL C 


*♦ ’ • < > . 




v. *• 

:/» fcv MA 


</ > 

O R piangi avvolta : in fofco e nero ammarilo 7 
• Napoli poic’ ha fvelto invida morrò ; * 

Dal tuo bel feno il più poflente e forte 
Campion degno fra noi d’ immortai vanto. 

Quelli fu quell’ Eroe prode cotanto 

Che ornar tua fponda ebbe altamente in forte 
Quelli fu quei che le tue glorie ha fame: 

Dell’ampio mar dall’ uno all’altro canto . ; 1 

" * 

Del Ciel falito .alla gioconda foglia. 

In ima vaHe già> di j viver lafla . r 
Spogliò d’ ogni fulgor la terra noftra . 

Ben’ha il Sebeto onde d r immenfa doglia * 
Ingombro, il volto ognor pallido moftra ; T 
Se del miglior fuo freggia è ignudo e caffo. 


• ìn -4 


• * 
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D I NI CCOLO’ G I 0 V O.x 


» , 

Fra gli Arcadi Eupidio Siri am» 


. • 




V idi eftinto GIUSEPPE ; e a quello appreffo 
Fra nude fquallid’ Ombre , e ofcure Larve 
Nell’ aride fue guance ancor mi parve > .. 
Moftrar la Morte acerbo duolo clpreffo. .4 ' 

Ruppe il fuo ferro , e in quel momento ifteflo 
Molle d’ignoto pianto altrui comparve; 

E pentita, e dogliofa alfin difparve.' >. 
Del trionfo da i Fati a lei concedo ; 

Si udirò allora, i fcogli, il lido, e Pendè: 4' 

Del Tirren del Sebero egri lamenti 4 

Suonar d’ intorno, e le; lontane fponde \ 

• / 

Ma tornando a mirar la fredda fpoglia, * / 

, Dilli : gran vanto egli è, che con le Genti 
Sin del toglierlo a Noi Morteci doglia^ 

* • *r. » r» v 
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,/ D ì S ABELLA PIGNONI;; 


tv 
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«■ • 

DEL CAPRETTO 


j > * 




Ducbejfa d' Erce . 


- a 


>1 


T ’ Acerba cura , che ti ftringe il petto , ' 

JL* Sgombra , gentil LORENZO, e tergi ofeai 
Quel pianto. A ohe per Uomdifcioffi miai, 
Che vive lieto nel divino Obbietto? . 

. H 

Se Lui, che ftaffi nudo fpirto eletto 

Nel puro lume de’ celefti rai , > , 

Il fuon toccafle demolenti guai, 

Come noi può toccare umano affetto; 

In ira avrebbe sì gravoG affanni, 

.Che a Teccelfa virtù , che’1 ti#f «or feyra. 
Non ben rifponde il .fero duoiydse t’afhge. 


>• % 


Tu ’1 rivedrai, poiché molti e molt* anni ; 
Fian dorfi; e allor dirai , che su la<Terr$ 
Mal fi ride fovente, e mal fi piange v 
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DI DOMENICO CARACCIOLO 

• * 

, Dò' Marchejt di Capri gli a : 

AL P. GIACO MO-F I LIPPO GATTI.’ 

/ 

T ' Raggo per fato, al viver mio tiranno, \ 

• Fra mille acerbi ftrazj i dì dolenti: . w * 

E ornar le care pallide mi fanno 
Grave a me fteffo , e favola alle genti. 

Or come fiacche in tanto duolot, e affanno 
Le chiare gefta , c le virtù rammenti 
De r Uom grande ; c ridica il comun danno 
Poiché da morte fur fuoi lumi fpcnti . , 

Tu che di Pindo alle famofe cime 

Poggiarti; ond’ è che fplendi oggi fra noi. 
Cinto le chiome della Sacra fronda; 

Tu su la cetra col tuo dir fublime 

Canta fue vere laudi : e a’ carmi tuoi • 

L’acre gravato, in mefto fuon rifponda.: . 



RI- 


DEL r 


-FILIPPO GATTI 


A DOMENICO GA 


I 





N*vaji tenta.* Signor ,, Fatò tiranno * v* * 


:■ / tf. ** 

m • 

. r \ 


Rendcne i giorni tuoi mefti e doleriti:' ; <0 

. Quel danno folo a .Te può far , che fanno». 

I dardi; aLSol di xie.che e ilolte genti* ■ '* 

Virtù vera don mai ugulb dV af|pmo .a -y : -. -2 
' L’ ammaro affé ozio ; .che de ^aTiammentii 
Polla in ragion:^ l’alto fuo -fin ni un danno \ . 
Sente da chi &ioi Irai .vuoi manchi ò fpcnci* 

Godi pur dunque , a che ; da Palte?cimei *7 hiì ni 
Di Pindo ,1 u? fiedi $ vt fulmrn ^ come naiy :iA 
Non temi ^ cinto deT im mortai fronda . «i ) 


E intanto, a quei v r che* mcjhiarò fttì fu blinde i o ) 
Cantai* dei jgpan GIUSEPPE, lècarri^taoi/ 
Aggiugni y X lontuor dolce* Cuori *ifpoad*;H> 
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DI GENNAJO PEROTTI 

Fra gli Arcadi della Colonia Se he zia , ' 

**. ** v , detto. Filomate Kemejlàno . 

AL SIGNOR DUCA BRUNASSO . ‘ 

S Pirto gentil, ch’hai la gran mente accefa 
Del furore de’ Vati, e a cui fc sì care 
Son le Figlie di Giove, che puoi fare 
Contro i colpi del tempo alta difefa : . 

Poiché mia menqg ad egre cure intefa 
Spiegar non puote in rime elette, e rare 
Del tuo gran Padre le virtudi chiare 
Che oltre del mar han la lua gloria Itela. 

V 

Tu ferivi i pregi fuor, e l’ onorate * 

Fatiche, l’alta provvidenza , c l’arte 
Che al pubblic’uopo fur vi vendo, ufate . 

Così le genti, che appo noi verranno, 

Viva per fempre fua immortai parte, 

Com’in Te noi,, ne’ Figli tuoi vedranno. . 



DEL 
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DEL^GABBRIELLp DAS.FULGENZIO 

* 5 % m l • • £ 

. . ; v ago$ti,nian o^scàìz o. ^ ’ 

V ' ^ ' " SS A " * * ' '">.■££ ' * 1 

’ ■■&■" * r 0&dewtce -Apttijfa: * 

« * ^ 7 * £ ^ ^ 

Vj quefta , che fra ttpi ohtam&{| > 

Benché fia breve il calle afpro e sì amaro, 
Ghe ad ogni iftante piu a morir ne invitai 
Né p ace unqua o ripofo ; *, .. 

Nel fuo corta dogliofo 1 v , ; T ; ' 

Noi polliamo fperar : nè oppor riparo 
Aì colpo inevitabile di Morte, . « 

Che ogni cofa diffolve, * 

E tutto afperge di corrotta; polve \ ; •- 
Del fin T infaufta forte • v . . ‘ >’ 

Degna di, pianto pur 1 non fi ravvifa, - . 

Se quella , ch v è di noi parte migliore,. 

Vaga d’eterno onore, ^ r 

Adracquiftar virtù fempre fia fifa: .. < - ’ 

E lafciando di se chiara rqemorià , ;• 

Vince la morte , e ottiene* itìujttre.: gloria * \ »' 


y 


<K I ’ 
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Or fe alzata volò fcevra dal frale 
• Tornando al Cielo, donde iti terra venne 
Di GIUSEPPE la grand’alma immortale, 
Fama lafciò eh* ognora 
Con tromba alta e fonora . , ; . 






Le virtù luminofe, onde divenne •> 

Alla Patria , a’ mefehihi , a? faggi , a* grandi 
Nobil conforto e norma:, 

Fa rimbombare in sì mirabil forma , 

Che i rari e memorandi * ' VI 

Fatti, che in riva del Sebeto feo, -Vì 
Chiari ancor fono alla ftraniera gente; 

La falce tua poflente . 

Spezza , o Morte crudele;, e qual trofeo : 
Fregiane Y urna , che ’I Tuo terreo ferra ; :l 
Così Virtù di Te trionfa in terra* • i .* > • / 
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Se dunque fua virtude eccelfa e £onta 
Trionfa altera , e per lo mondo fplende 
Di morte a fcorno, e del rio tempo ad onta 5 
Su via torto raffrena , 

O mia reai Sirena , \ • 1 • . 

L’ e (Iremo duol, che trifta-ognor ti rende;; 
Vedova già non fei di sì gran Figlio ; 

D’ eterna gloria cinto 

Pur vive il nome fuo r bench’ egli ellinto . • 
Perciò fercna il ciglio . *.•* 

Ergi la meda fronte, e godi, intanto 
Ch’ ei pregio accrefca alli gran pregi tuoi ; 
Anzi, o Madre d* Eroi, .... . . . v 

Non dei folo goder persi bel vanto, . * 

Godi che Germe ancor di lui ben degno 
Sia deli 7 alme Virtù faldo foftegno* < ' 



Ei 


•j 


» 


4 « 


Ei giufto, pio,- gentil, prudente, e faggio, 

Sol di bontade e dell’ eterno Vero 
Oprofli ognora , che ’l lucente raggio 
Per ifpedito calle 
In gueft > ofcura valle 
Di virtude il guidafle al poggio altero; 

Ei di valor ne’ fuoi verdi anni accefo, 

E di fervente zelo, 

Ora il caldo foffrendo, ed ora il gelo, 

A penetrare intefo 

Del più nobil faver le vie rimote 

Di feienza in se raccolfe ampio teforo , 

Che trai togato Coro 

Or fiede , e del fuo merto onor rifeuote ; 

E di Aftrea avvivando il lume fpento , 

Dà fpeme a’ buoni , e all’ empj rei fpavento. 

Taci, canzon, col difadorno dire; 

E folo già con iftupor profondo 

La gran Bontà fuperna 

Ammira ornai, che voglia ancor nel mondo 

Render del Giulio la memoria eterna. 

DI 


I 


Ì En’or, 'Morta crudel, Veggio piè chiarf^ 
Quanta nutrifci ,éa^ri fierézza, ed. ira.^ ;j. r 
Or che,* fpento, il penfier trillo rimira-'/; 
Quei (ik\gk comun follavo unqua|fu avaro! 


»*• *» ; . ■ 

Ahi ! che in -nfc colpo fol fi feoloraroj / : 

I miei Ittici" le reo i ♦ v"* ■ 

Lutto , ed orrore il Popol mio : , fofpiro • 
Parte nope m i& goifa-il.JF^iQ caro :*; 

Ma , Taci ^ adeli in Ciei voce , che arrena 
Dice f ri vani lingaiti y e le querele ,. f - ' 

* c £ nel dolor tipiaca* c rafie rena^: .< . * 

Se vilTe a Vói pfetofo, e a me r fedele, ' 
Tarda, dargli mercede era a lui/pena: "V/ 
Così morte non fu tanto crudele f « . 
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Dì Gl 0: DI GENNAR 0 

- fra gli Arcadi Ver albo v ■. 


D EI Sebeto proftefa in su la riva « ' > ■ 
Lacera il biondo crin, fcinta la velia l.». 
Partenope vidi Io languida, e meda ; 
Sì, che appena m* avvilo Ella efler viva:: ' 


Erale Morte al fianco in tutto priva 
De la fua fpaventofa aria funefta; 1 « •- 
E perche torni a’ fenfi intenta e preda 
Adoprandò ogni sforzo in lei fen giva . 





Riviene alfin la Regat Donna : e a quella , H 
Ch’era fola cagion del fuo tormento, ' 

Ah perche, dice, a me GIUSEPPE hai tolto? 


Morte rifponde allori ferena il volto: 4 ' 

No ’I tolfi Io : il Ciel fempre al tuo bene intento, 
Perche meglio t’ ajuti a se Cappella.' * 
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DEL 


DEL DOT.GHERARDO FORTUNATO . 



S Ognai vedere un dì Pianta fublime. 

Che co- fuoi rami al Ciel alta fen vole 
Indi a no ftre contrade , a par del Sole, 
Suo’influfli comparte , e rende opime . 

Ma come avvien talor , quando dall’ ime - 
Bafi fia fcofla immenfa augufta mole, 

Cade 1* alto edificio , e fpefib fuole ' i 

Far, che nel fuo cader altri ne opprimer 

/ • 

Così la nobil Pianta in un baleno ; t 

Da vento Aquilonar fvelta fi vide , f 

Ed ecco il fuolo inaridirli allora 

Poi {letto dilli, al pianto fciolto il freno, 

Ahi di. GIUSEPPE il hi 1» Parca incide, // 
E feco il fil di noftra Pace ancora . - - 


t 



DELL’AV. IGNAZIO MARIA : MANCINI 


Fra gli Arcadi Ecbione Ciré ni ano . 

L A degli Elisj in. su P amena Sponda : r / 
Parea, fegnaffe il piè P Ombra onorata 
Dell’ eftinto mio DUCE , e averte ornata 
Di fior la chioma , o d’ altra eterna fronda . 

Parea, volgerte a noi grieve , e giocQnda » 

La maellofa fronte, e rammentata 
L’ antica fede , e la Pietà ferbata 
Coniolafle la doglia in noi profonda. 

Parea, dicefTe pur, lieti, e ficurf J 
( Opra de* miei fudor ) vi refi ognora , 
Quando i cafi eran va.rj , e i tempi ofeuri . 

Quell* amor, che moftrai , confervo ancora, 

Or rafeiugate i tritìi pianti, e duri, • . 

Fido ancor’ Io vivo qual vifli allora. 




DEL 


DEL DOTTOR CARLO PECCHIA. 

• m 



\ 

N On ozio , o fregio, od offro, o vafel d’oro, 
Cui volgar brama intende , o d’ alto monto 
- Gemma fottratta, o qual più duro è in Alpe 
Saffo per dotta man (culto, o qual feguo 
Famofo è più per onor milieu a morte 
Uom mai fottrafle, e’1 pofe a eterna vita * 



Che anzi, sì come ad egra , e trilla vita \ f) . 
.Vano, e flolto piacer mena, e quel, ch’oro 
li vulgo appella, e tofeo è amaro, e morte. 
Si meta a vii defir fia, qual di monte 
Per uom, che caggia, ima palude è fegno , 
Obblio profondo al par, eh’ è valle in Alpe» 



a a- 


9 1 


1 


Sola 
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Sola Virtù' più , che’n mar fcoglio, od Alpe, 
a. S’oppon robufta , perche a immortai vita / t. 
: >Joftro frale , che qual chi ad Aulirò è fegno , 
E ad onda irata,' ha i’ orgoglio, e l’oro •' 

A crollar vien, fofpinga in cima al monte, 
Onde lontan va ’1 fero Veglio, e Morte. J 



■ O Temp o V edace Tempo , o Lete, o Morte 
t Jj”n voi da lcuoter polla uom, quafi d’Aipe, 

» Di V irti» armato? Ecco d’eccelfo monte 
Surgere in guifa il gran GIUSEPPE, e a vita- 
Nova immortai,! per onor vinto , ed oro . 

* Poggiar,- ne -'di voftr’ire efler può fegno ~ • 



Qual 


•4 






Qual più fublime, e venerabil fogno > , j 
* Di' quel che ’n Lui tuttor nimico a morte 
Fulge gran Nome ? Altri metallo *[,ed ; oro 
Stringa , che alfin non per Sol * neve in Alpe 
Sciolta va sì , come a cader fua vita 
N’ andrà per lieve faflòlin di monte. 



Sol , men che ’1 rivo, e ’1 piano, t*l poggio, e *1 monte 
Di bel non ave il cfiy ch’èftremo è fegno 
Del mortai corfo, e primo a l’altra vita 
Nel gran GIUSEPPE»' cui fopor, non morte 
Affai, ne di Virtù più forte, ch’Alpe 
Pregio può tor, coi .non vins’oftro, ed oro. 
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Can- 
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Canzon, fe petto d’AIpe incontro a l’oro ' • 

GIUSEPPE addtifle a immortai fegno al monte, 
A che dir di fua morte , ov’ Egli è in Vita > 

i • ■ . 
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DI PIETRO DE’ CONTI BARNABA . 
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L’Anima grande in fua ragion fecura, 
Cui fra gli agi e le pompe infana (fura 


» V \ 




(Quel che rado addiviene) unqua non*VÌnfe; * 

De i giri eterni il voi felice fpinfe - .•£ 

Inver la parte più fplendente e pufat ■ ; i 
^E fgombra già d’ ogni vii nebbia impura ù.-r « 
Al primo Ver, quanto poteo, fi ftrinfe. 


. 

“ . ». 


■ . ». t . . * 

Qufvi trionfa ; ed almo ben perfetto u 

Gode per tsinto ciet difgiunta: .ornai . / ?fr 
^ Da lcirila^^^el mondo afpre tempefle : r i 


* * 




Mentre à noi di ragion chiufi i be’ fai 
Ingombrali ,1* egra mente in torvo afpettp 
Larve , e fantafmi , ed atre idee funeftè'V 
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DEL P. APPIANO BUONAFEDE 

Lettor Teologo Celejìino 

CONSOLATORIA 

AL S1G. DUCA LORENZO BRUNASSO. 

Q Uella mente , che il Cielo , e la natura * 
Volge, locò su frali fondamenti i 

Le cole tutte , e loro in fen confufc 
Mille ninnici, e infufe ~ 

Semi di morte, e inftabili elementi, 

E alzò su lor (Iella funefta, e feura; 

Ond’ eterna qua giù cofa non dura.. 

Alzi pur T Uom d’ eletta - 

Arte opre ferme, e torri, e bronzi, t falli, 
Le valli innalzi , e le montagne abbaili ; 

Che mentre i primi fondamenti ei getta, * 
Già il fato inesorabile s* affretta. 

Poi verrà un dì dopo milP anni, e mille, 

Che feiorrà il mondo in cenere, e in faville. . 

. •- 
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Or, 
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■ 

% 

Or , fe tutto qua giufo è a morte volto , 

E non v’ ha cofa , che non fciolga , e afconda 
Una fatai neceflìtate acerba • 

Sotto 1’ arena , e V erba , 

Signor , perchè un sì reo pianto t’ innonda ? 

E perchè chiami ’1 fato àngiufto , e {tolto, 

Il fordo fato, che non cangia in volto? 

Ben so per comun danno 

Qual’ uom rapirò orride forti, éd adre , - 

E batti or quefto, che di Te fu Padre; 

- Ma, fe gli antichi giro, e i noftri vanno, 

E le genti future a morte andranno; 

Signor , come dovea fra tanto ftuolo 

Nella morte comun vivere ei folo ? 

« ^ -• 



Ha E fe 
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E fe da quella per elette menti , 

E per virtute, e pace ornata fede, 

Ove pafsò, non verrà mai, che torni 
Ai noftri ofeuri giorni, 

E fe di là più non t’afcolta , e vede; 

In van Tu fpargi alle ford'aure, e ai venti 
11 lungo pianto, e i tritìi tuoi lamenti. 

O fe fin nell’ afeofa 

Bafla fponda deir anime immortali 

Giunge il pianto de’ miferi mortali ; 

Ecco agitarfi per la felva ombrofa,. 

. La grand’Alma turbata, e difdegnofa. 

Sento la voce, e i torti fguardi io veggio. 
Mal , fe non t 9 ode : c fe pur t* ode è peggio. 



Voi 


\ . * 


Si «fr 

* 



• , « - 

Voi dell’ ofcuro vulgo empie , e fu nette 

Alme , che opprefle dal terreftre fango - 
Non mai volgelte al Cielo, e al primo lume 
Paluftri augei le piume. 

Anime vili, io vi fofpiro, e piango; 

Che quale in ira al Ciel vita traefte , . 

Tal morte infame, e a Voi fimile avelie - 
. Voi no, non piango, o belle . 

Alme, che in quello mar non folle aflorte* • 
Ne di mortale avelie altro, che morte. 

Già par, che di Voi fole il Ciel s* abbelie: : 

A Voi s* incurva il fole, e V altre Itelle 
Sciolgono in plaufo le fonore tempre.. ' - . 

Chi piange voi , degno è di pianger Tempre * 
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Ma infin fianchi tcntiam 1- eftrema parte 
LORENZO. I venerandi alti volumi , 

Onde l’antica Atene ancor fi noma, 

E chiara è Sparta, e Roma , 

Tu pur volgerti. E i forti afpri coftumi 
Son quelli ornati nell* antiche carte? 

Si pianfe Grecia, e la Città di Marte? 

Star deve al faggio in feno, . 

Cui fortuna non alza , e non inchina , 
Difprczzo greco, e maeftà latina. 

Di virtù quello è il frutto: andar fereno 
Su le ree forti , onde va il mondo pieno . 
Signor, col fenno, che t’ha il Ciel concerto 

.Vincerti tutti, or vinci ancor te ftelfo. 

♦ • • •* * 
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Canzon vanne a LORENZO , e quello aggiungi. 
Non fiedon , nò fotto lo lleflò manto > 

Un faggio petto, ed un femmineo pianto. 
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D EL ME D E S I M 0, 

. ‘ * - *' V • 


» ■ t 





.. # » . * i » » • 

« • _ - •» - . _ 

N Cicche ? chi -f rafe funéffi .àÉnl qui giufo - ; * % 

. rl§ oh vive già V • ne il morir noftro è morte . , r 

. More chi ’n fredda, e mortai carne è chiufo t 
.* ’V Nafce ehi fcioglie al fin le fue ritorte.* 


*• % * - •. ♦.••I . 
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Ma l’Uomo in feto torto pen&r delufo 
Ride traendo ore notturne, e corte: 

E ftaflì’l folle pallido, e confufo . 

S’apre il Ciel largo a fua prigion le porte. 


*ì A. 

V > 


^ » *- 
f \ : r v*; 


r- ( r 
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r Te > chiaro Spirto , moire non fcolqra % 

■ B * fe faggio Vivendo alto falifti , . 

\ Con un forte morii più t’alzi ancora» 

<* a- JL . . . * / 

• - * • ,>e ♦ » •• V /- ' 
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' v - Vada in amare lagrime difciolto, 

... «fif E fui morir n turbi, e fi contrifti • . 

Chi fiolto viffe , e chi fi muor da ftolto. 
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DEL DOTT. GIUSEPPE CICCARELH 


A i lamenti la voce* e gli occhi al pianto 
Sciolfe il Sebeto in fuon jnefto, e turbato. 

• ' « 

Ma su’l gentil, e caro pegno, amata V* 

De la grand’ Alma celebrato ii. vanto* s i 
Le Sacre Mufe , al lor Sebeto accanto , -.1 ; 

Di lugubri ciprefli inghirlandato . : >. { 

• > - * * ' 
Convien, eh’ anch’io dolente; e trillo efcUm^ 

E la pena maggior, che affligge l’Alma, 
Laffo , è ’1 veder , eh* il pi ù pregiato Itemo' 

Troncò la Parca, di virtù foftegno. ■*’ v- . -..,i 
Cadde sì; tam riforto a Dio qual Palma, -il 
Lieto god’ora nel Celefte Regno. ; » «J 



P < oli * In 1 <1 Cr*tr\ ro/lon Pl/i «I * 
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DIL : P. DEMETRIO T I T I 

Abate e Confultor generale de' Bafilianì . 

O Imè , BRUN ASSO , il caro mio Pallore , 
Per cui greggia tanto a lui diletta 
Il verde timo , e la più frefea erbetta 
Pafcea nel verno, e nell* eftivo ardore. 

Oimè, quel zelo, e quel paterno amore, 

Che a dar foccorfo preci non afpetta , 

11 getto, ed il parlar, che l’Alme alletta, 

La Pietà, la Prudenza, e’i nobil Cuore, 

% 

Fato crudel mi tolfe : or chi mi appretta . 

Fra le angofeie V ajuto , ed il configiio ? 

Sì Partenope piagne afflitta, c metta . ■ , . * 

Deh , bella Ninfa , rafferena nl* ciglici : « : L 

Molto perdetti, è ver; ma ancor ti retta: ; 
Del PADRE la Vertu Viva nei FIGLIO v 

«8st?8» 


DEL 
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DEL SACERDOTE" r ■ - * 

. A- è * • : „ J. , 

•J 

GIUSEPPE Z AMBROTT I. 

> * 

% ^ 4> 

Q UelP a cui diede il Ciel doti sì rate • ’*• 

Di Fortuna in fermar V mftabil crine, 

Or le genti lontane,. e le vicine. 

Sofpiran col ver far lagrime amare. 

Metto il Sebeto infra Sirene care > # ; 

E V Etra ancor con numcrofe brine 
v Sembra eh’ al pianto fuo non abbia fine, \ • 

Segni dà di dolor la Terra, VI Mare . „ i • ^ 

Sirene, Terra, Mar, Sebeto, e Genti, 
c » Ecra,*e qualunque in duol’ eco rifuona; * 
Non convengon qui nò doglie, e lamenti, 

Quella Pietà ch’usò, la Fama Tuona r 4 j 
Spogliandoli del fral tra noi viventi , < 4 
• Fè sì che in Ciel lo Spirto abbia corona .j 



1 2 


r . * 
X Vi 


DEL 


U V 


DEL DOTT. SAVERIO MONDERISI . 

irr '- - 

Q UelIa, che . altera nel ferir fi ride 

Deli* altrui duol , di cui cura non prende ,, 
E viapiù cruda tanto allor fi rende * 
Quantopiù col fuo {trai ferifce, e uccide, : 

Poiché l’Alma dal Fral disjunta vide 

Del gran GIUSEPPE , che ora in Ciel rifplendc , 
• Dal feno u’ V avea immerfo in man riprende . 
Lo ftrale , e ’ft mille pezzi lo divide . 

E quinci mede accanto a Lui mirando . 

Pietade , e Fede , e quindi Onore , c Aftrea , 
Difperata , e confufa il fen fi franfe « . 

Indi per poco il guardo fuo fidando 
Inver di Lui, eh’ Ella già morto avea, . 
Palma a palma battendo anche al fin pianfe . 
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DI NICCOLO’ DELLA NOCE 

Fra gli Arcadi Argi Ilo Nonacri de . 


U Nqua non fe la Morte a* Giudi oltraggio $ 
Quando d’ opre famofe elette , e rade - 
Vifler fecondi gloriofa etade 
Fidando i lumi di virtud’ al raggio , 


Anzi poiché del mondo il vii fervaggio v 
Cangiar^ in le celedi alte contrade 
Colmo di fplendor nuovo, e di beltad% * 
E”! viver lor più che mai chiaro, e faggio 




Ecco l’efemplo nel buon DUCE eftinto: tó; 

Vide ricco Codui del più bel vanto,.. 

Vide della fua Padria almo fodegno: 


E fe or non è fra Noi; nel divin Regno 
Pafsò d’eterna luce adorno, e cinto 
A viver Tempre ai Fattor fummo accanto. 



DI 


J Q 

DI DOMENICO ANTONIO LUCIANO 


Fra gli Arcadi Afteropeo • ,* 


Q Uegli, che accinto agli onorati acquifli - 
Fè col faggio pender volar le Navi , ) 

E da mari ftranier, di merci gravi, 

Ne fur più volte i Popoli provifli; * . ■ _ 


Qui più non è : dove già furon vidi 
'Li tuoi Collumi , e le Virtù foavi% 

Per gran perdita all’or come ne flavi 
< t LORENZO ? e come al gran dolor relitti? 


Pianger però non dei : P alma Sirena 

Pianga; ma nò: le in te rinafce ogn’ ora 
A fcorno fol di chi qui vide a pena: 


Mori GIUSEPPE, e pur fi oflèrva ancora, 
Mentre per vanto fuo fra i pochi il mena, 
Ch* egli di Morte il gran Trionfo onora* 


A. . 
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DI FERDJNANDO STRINA. 

. < 8 $ 8 » ; 

è 

N Flla Città reai mentr’ io facea » *■' ' y. 
Dalle vicine felve un dì ritorno, - ’ / V 

Nel Ciel oltre V ufato il Sol parea 
Con minor face illuminar quel giorno: 

Infolito timore ilcorpremea, *■ ; r 

Surfero quindi alla mia mente intorno . 

Tetri penfieri a funeftaj: l’ idea 
Del piacevole dolce amen foggiorno. 

Alle porte poi giunfi, e’1 crudel fato 
Allor comprefi , che il mio cor predifle , 

Nel ripaffar le felve, i colli, e i monti. < 

De’ Cittadini in su lè trifte fronti 

Chiaro leggei: morto è Colui, che viflè 
Da Dio , dal Re , dal Popol tutto amato .* 



DI 
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DI FRANCESCO BARONE 


A Nima grande , che del fragil velo 

Veftita sì,' non ~già mai carca andarti , r J, 
Cotanto fopra il tuo mortai ti alzarti 
Con quelle piume, onde fi vola al Ciclo; 

Per quel tuo raro impareggiabil zelo, 

Che per la -Patria tua Tempre moftrafti, 
Volgiti a Figli Tuoi pra rimarti 
Senza di Te, qual fenza fior lo ftelo ; 

Ed al fuo uopo, cd a vantaggi Tuoi, * 

Come ftando quaggiù Tempre intenderti, 

SI, provedi laTsù co* preghi tuoi: 

Che intanto qui , per grato amor, di quefti •' 
Fiori di Pindo intefleremo noi 
Serti immortali a tue Virtù ccìefti . 


GIURISCONSULTO NAPÓLETANO 

' Fattizio Bi tantino. . 
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DI GIAMBATTISTA GIANNINI. 


1 

l 




C Adde il BRUNASSI, e a cader feco a terra 
Venia già di Virtù 1’ antico Impero , 

Che del robufto fuo valor primiero 

ScolTa gran parte avea Chi ogni opra atterra. 

X 

Quindi a ragion fui freddo Avel , che ferra 
Le degne membra, e’1 pregio , e Tonor vero, 
Febo, e le Mufe in trillo ammanto e nero • 
Piagnean lor fido Appoggio ito fotterra. 

t 

Quando de Y Urna in grave fuon repente 
Voce s’ udìo, che’l gloriofo incarco 
Tutto fui dorfo al buon FIGLIUOL commife; 

Ed Egli del gran pondo altero, e carco . 

Per P onorato Poggio oltra fi mife, 

Norma, e ftupor de la ventura Gente. 



/ 
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DI 


y ^ 

DI MICHELE FOSCHINI 

A L 

P. GIAC0M0-FIL1PP0 GATTI. 

R Otto V arco fatale r c i dardi fuoi 

Dall’ invitta tua man, Spirto gentile, ; 
Morte rimira, e vede in atto umile 
Giacer P Obblio trafitto a piedi tuoi. 

Così ne moftri come degli Eroi 
. Viva la Fama in fempiterno Aprile, 

Del tuo BRUNASSI or più , eh’. unqua, il limile 
Non vide il noftro Ciel, nè vedrà poi . 

Di bianchi Cigni intanto , a la fiorita 
Sponda del fiume, eletta fchietx accolta, 

L’ alte virtù di lui cantando addita; 

E l’Alma grande dal fuo* fra! difciolta, 

Nel primo- Ver godendo eterna vita, 
Dolcemente dal Ciel forfè 1’ afcolta. 

m 
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. DEL P. GIACOMO - FILIPPO GATTI 

RISPOSTA 

A MICHÈLE FOSCHINI. 

N On mai delufa andar da colpi ftìoi 
Morte vid’ io, caro Fofchin gentile, 

Coni’ or , che al fuon di mia Sampogna umile 
S’ aggiugne l’armonia de’ verfi tuoi. 

Se ’l nome, ella dicea, de’ chiari Eroi 
Dona ài carmi de’ Vati eterno Aprile; 

Quelli, or che di Lui canta a cui limile 
Niun fu, vivranne eternalmente e poi: 

Così la cruda: e’1 ferro in la fiorita 
Parte già ruota , ove ’l Livore accolta 
De’ carmi miei la fchiera umìl le addita . 

Ma mentre- i colpi vibra, ecco difciolra 
Voce da labbri tuoi, che tiengli in vita. 

Morte s’ arreda, e’1 dolce canto afcolta. 


« 
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DI ANDREA FINELLI 

». 

P Retto al metto Sebeto egre e dolenti 
Piangon Palme Sirene, c fcinto il crine 
* I cari fcogli, e i mari, e le colline 
Fan rifonar in flebili lamenti . 

• 

Ben* è ragion, che s’odan trilli accenti, 

Se già Parca crudel tratte al fuo fine 
CHI Noi difefe in mezzo a le ruine , 

E ne portò fra guai gioje c contenti. 

Or mentre fpieghi al Cielo il voi , qual Sole 
Volgi a Noi i lumi al tuo partir felice, 

E mira ahi come or Napoli fi duole. 

Tu godi in Dio di tue bell’ opre il frutto; 

Qui da cava elee, oimè, manca cornice («) 
Sol ne predice amaro pianto c lutto* 





niftra cava praedixit ab ilice corni x . 

Edoga i. v. & vide diana Ed. ix. v. if. 
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DI GIAN- FRANCESCO SABATINI. 


O'Aùna . 


* . . • ’ \ ' 

E Rafi curvo per le merci c f oto * 

\J immane dorfo tuo, vago Cratere, 

Che qui raccolte da region ftraniere 
Forma v^n fovra te ricco teforo. 

0<m’ altro pregio, tuo , ogni decoro 

BRUNASSO immife alle tue fponde altere, 
Ch’ ora ripofo e pace all* alma chere, 

Qual fabbro già fornito il fuo lavoro*' 

Ben convien or che moftri e che dichiare , 
Crati il gran duolo tuo , negli profondi 
Tuoi antri con querele acerbe e amare. 

Tu fintanto che i noftri lidi inondi 
Dovunque fi diftende il vafto mare 
L’ amato Nome fuo fpargi e diffondi. 


I or SCIPIONE DI CRISTOFORO. 


<b$b» 


S B il Genio- antico altiflìmo Latino,, : - • 

De’ Gracchi iuoi fcorfc fuperbo allora, 
Oltr’al fremente, etempeftofo Eufino 
Gire il gran nome, e a’ Regni de^’ Aurora ; 

Vider nommcn ( di Celio, e di Aventino, 

De’ Greci Eroi P ombre paterne ancora, 

Quel di GIUSEPPE, con fplendor divino, 
De’ Spgni Erculei pfqir raggiando fuora ; 

E con più eccello, e lurainofb fato, . 

Poggiar di gloria carco in cima agli, anni, , 
Di Qiuftizia,e Virtù colmo, ed ornato. , 

E ben se ad onta del Roman valore, ' , ^ 
Sottraile Ei folo a gravi acerbi danni- 
La Patria, e fu di Noi foflegno, ;e onore. . 
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DI FRANCESCO RiÀ POLLA 


Regio Pro fejfìr di Legge . 


S CioIto dalle caligini del mondo' 

Spirto gentil volarti al tuo Fattore , ' 

E aflìfo in alta fede di fplendore 
Il’Ciel vagheggi, e dell’abifTo il fondo. 


Ivi quafi da fonno , e da profondo 
Letargo detto, miri il noftro errore, 

Or degno al chiaro tuo fenno, e valore, * 
Trovatti eterno guiderdon giocondo . 


Ma quell* inclita eccelfa orba Cirtade* C 
Ch* utt tempo fu de’ tuoi bei fregi ornata 
Ara Tempre di te tlebil desìo, 


77 


Sempre dira nella* futura etade : 

Alma fa lieto il Cid ricca, e beata, • 
Con lei virtù, e valor ville , e morìo . 



DI 




4 
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D I TD ONATO CORSO 



S E’n tua memoria Statue or io non ergo, 

Se Maufoleo non alzo, o Simulacro 
Di tua rara virtù, fe a te non facro 
Marmi , che fieno a le degn’ offa albergo ; • 

Quelli purpurei fiori , ond’ io 1’ afpergo , 

Accolga ahnen tuo Ccner freddo, e facro, 

E quelle , che ’n tributo offro , e confacro 
Rime infelici , che col pianto io vergo . 

E più darei, ma ’n trifte cure immerfi 
I penfier miei, la ftrada han già fmarrita 
Del divo Monte, e giaccionfi egri, e baffi. 

Altro pur t’offre, ch’umil pianto, e verfi 

LORENZO il buon tuo Germe, or che a gran paffi 
Segue il fender, che tua virtù l’addita. 



DEL 
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del oott. Antonio; mordente 

• ' . ' i ] / - . m \ " • * 

Tra gli Arcadi, Crifekio . 


D appoiché Morte dal fuo irai difciolta ; 
Vide per la fua mano ALMA sì chiara, 
Rife favoleggiando , iniqua e ftolta, 

Qual cieca Dea, difpettofa , avita % . : 

• » • 9 

E credendo poi di averne 'tóltir * " 

Veracemente a noi gemma sì cara; 

Invida 'ifle, or sì che ’n pianti è volta 
Napoli tutta, a perdita sì rara* * «v 


Ma allor la vide a fuo difpetto fard 

Più viva nel Gran FIGLIO, ed immortale 
Onde ilvifo, a ragion, graffiarti, e pianfe. 


i 


Ma che? .pensò la- Dea nuovo armarli : j 
Contro del FIGLIO , e ne vibrò lo ftrale , 

Ma il Ciel , pria che ferifle ^ il ruppe , e infranfe. 
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D l: FERD IN ANDO G A RAF Al 

DE’ PRINCIPI DI BELVEDERE 

* f I 

T r a gli Arcadi D indimi) Derriade . 


F Ato non- è, ma un Nume eterno in Ciclo K 
Ch* or (tende or tronca de la vita a noi \ 

Il caro (lame, e a se ne chiama poi 
Che’n tomba è chiufo il fra! corporeo velo. 

Cambiò BRUNA SSO 'in bianco il nero pelo, . i 
Indi mono, e fra i più chiari Eroi 
L* Alma poggiata y i pregi e i merti fuoi 
Non mai fieder potrà d* Invidia il telo* 

Così ragion ne infegna ; e gli xmpj' detti 
.Cauti uggiàm de le materie e forme, 

Che. fan (pedo. quaggiù cambiar gli afpetti. 

In Cielo è la grand’Alma, è ’1 fral fen’ dorme 
Enrro la tomba, dove fia eh’ afpctti, 

.. Fin ehe’I ripigli , fra beate torme. 





DEL 


& *3 & 

DEL P. S E B A S T i A N Q t P A U L I 

Della Congregazione della Madre di Dio . 

Q Uefta è un Urna d* Eroe . Io la ravvilo f «f 
Air alme Donne, che in lugubre ammanto 
Sedon piangendo al freddo marmo accanto , 
Ne il duolo è in lor da Maeftà divifo. 

Latina il brando ha depofto*, ónde conquifo 
E > r inganno ed il dritto ònefto e fanto 
Difefo: e E altra ha il terfo fpecchio infranto, 
E giace il lerpe nel fuo fangue intrifo. 

Quind* io mi aècorgo qual prudente o giufto 
Uom vi ripofi , e di qual degna falma 
Sia quel fafTo fatai pieno , ed onufto ♦ « 

Mentre che in Cielo all* immolai fua palma , 
Per gaftigo del mondo iniquo e ingiufto, 

L* eterno Nume richiamò quell* alma « * ’ * 


La DI 


\ 


84 À 

DI PAOLO EUSEBIO CESTAR1. 

' ' ' 4$S» 

B Fii’ è ragion, che fe la morte invola 

Al BRUNASSI la vita, al mondo il vanto, 
E ferra or mille cuori un* Urna fola, 

Sia comune il martir, comune il pianto: 

Sale in Cicl la bell* Alma, e feco vola 

« * 

Di iicftra gioja il caro obbietto, tanto 
Da noi amato; or piu chi ne confola, 
Mentr’Ei ripofa al fommo Vero a canto? 

E tu Madre d’ Eroi * Figlia, e Nutrice, !: 

Città y gloria d’Italia, onor del mondo, 

Il gran Padre comun col pianto onora . 

E ’l; patrio Fiume dal fuò letto fuora * 
Tumido,. s’ alzi, e perda riva, e fondo, 

Or che vedova refti , ed infelice . 






DEL 


# »5 

DEL DOTTOR NICOLA DI FUSCO'. 


S Ebeto in vece d’ acque ampj torrenti 

Or verfa al Mar di lacrime dogliofe ; * /* 

Veftite a bruno per le fpoade algofe 
Forman le Ninfe or medi, e tronchi accenti. 

Piangono i Dei marini orbi, e dolenti, 

Se morto è’1 comun Padre * einP acque afcofe 

Sofpiran le Sirene , c lacrimofe 

Strappanfi i crini, e forman rei lamenti. ' 

Sol Morte in tanto duolo al fuo gran Regno •* 
Aggiunge or gloria, e V invincibil telo 
Appende al tempio de TEternitade^ : . i 

Ma morto egli non è , fe d* aureo vdlo , • 

E di gaudio immortai fatto è fol degno, 

E fruifce d’ un Dio P alta Beltade . . 




DEL 
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DEL DOT.MODESTINO DE ANGELIS 

A L 

P. GIACOMO- FILIPPO GATTI. 

G Atti , Tempre Tei grande, o parli, o ferivi 7 
Sempre co’ primi Vati hai pari il vanto r . ^ 
Ma ben di Te maggior Te vinci o quanto, 

Or che del gran BRUNASSO i pregi avvivi. 

Di tua alta eloquenza , al comun pianto 
: Mirti , fui freddo Avello aprendo i rivi , * ' 

Sì de la Patria il Padre a noi deferivi, : 

Che del par gioftri con Arpino e Manto. ' 

Quindi invan tenterà di cieco oblìo • 

Sparger ner* ombre e ftender fue grand* ale 
De l’Eroe fui bel Nome il Veglio rio. t 

Ch* Ei del pari, or che fciolto b del fuo frale, 
Gode e lafsù ne PAftro fuo natio, 

E qui ne* detti tuoi vita immortale. ' 


t . •• . 


DEL 


g *Jr 

DEL P. GIACOMO r FILIPPO GATTI 

/ 

R I S P O S T* A 

AL DOTT. MODESTI NO DE ANGELIS . 

S Parfe a l’aura le chiome , e ’n larghi rivi ì 
Sciolti gli occhi di caldo amaro pianto,'* * 
Giacean le Mufe al freddo faflb a canto, * 
Che chiude V Uom per cui Tu canti e ferivi. 

Mi ’l Nome iltuftre ed onorato tanto ' 

Appena fai tra* raggi ardenti e vivi 
Sfolgorar di tue Rime , ecco 1 che avvivi 
L’afflitte Dive, e lordai lena al canto. 

. 1 * 

Quindi de 1* urna a piè tofto vegg’iò 
Stefo, rotta la falce r e tronche l’ale. 

Senza moto giacerli il Veglio rio.— 

Veggio infranto di Morte ed arco e Arale; '**• 
Veggio fquarciato il velo al nero Obblio; 

E’1 BRUNASSI per Te refo immortale. ' 



• a « 



ì 


DI 
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DI FERDINANDO DELLA GATTA, 

Dottor dell'uria # l'altra Legge e Profeffore in S.T e o logia 

AL S1G. DUCA LORENZO BRUNASSO. 

C Ome induftre villan, a cui recifo * • > 

Fu da nimica fcure Pino amato, 

Or gli ftà accanto , ed or fui poggio ufato 
Affilo piagne , e’1 fcn percuote, c’l vifo . ; 

A quello torna, il mira, e già conquifo; 

Di duol morrìa ; ma lena piglia , e fiato , 
Tenero germe in pie del Pin mancato 
Surto guatando: sì al funefto avvifo, ; 

Signor, del PADRE eftinto, ogn’uom più forte, 
Non reggendo alP ambafcie , caldi omei 
Mife fuori, e già vittima di morte 

Sarebbe; ma Tu che fua Immàgo fei 
L’ ergi, dai fpirto, c moflri in te riforte 

Quelle Vertù, che fan ch’ogn’ alma bei. 

\ 



DEL 


del Dottor f'isicò 

MARCO VALERIO .CORVINO 

. - - ’ ’r ‘ .*'.*•••- 

» « ■ v. 1 ' . „ « * 

Lettore di Rettori ca Filofofia^ Medicina. 

D I' quell* alma Città fvelto, e recilb ° V : 
Il più bel fior, in vide Parche, e tolto ,■ < 
Ahi, che l'atto n’avere il Core, e ancifo, 

Per far, che fia col noftro Ben fepolto. ; 




Noftro Padre, eh* avea nel cor, nel vifo J 
Imprefla la pietà , P inclito , e colto 
Difenfor noftro , oimè, da noi divifo, 
Perchè n’avete, e *1 cor d’ affanni involto? 

Taci, rifpofe^ogn’una e fiera, e tetra; 

Poiché non muore chi morendo addita 
Memorie eterne , ed ogni lode impetra : 

Nè muore chi d* Eroi le getta imita, ì ■* • 

E chi .dal mondo fugge, e va ne P Etta/, - 
Non muor, ma vive con eterna • > 


• r 



r 

i 



M 


DEL- 


DELL* AVVOCATO 


-» • 




GREGORIO PENNELLA. 

• * • •••*• ' 


S Otto un’atro cipreflo a P ombre impure r v 
Partenope ne flava , e in verte nera , , } 

Coverto il vifo da fua chioma altera t 
L e lue amare piangeva alte (Venture: . ♦ 


Del mar mugghiante P onde gonfie, ofcure 
A (Forbivano il lito, e la riviera: 

Ogni .marino Dio, che nel centro era* . . ? 
Saltava in Arane, ed orride figure; 

. • i 

Il bel feren del noftro amico Cielo j , .. 

Fiero turbo repente, e ingiuriofo, •*. . 
Coprìo di un tenebrofo, e denfo velo: 

Quando P invide Parche il fil troncare > . j 
Di vita aj gran BRUNASSI gloriofoi; 

Ch’or gira eterno col gran Sole a paro:. , 





i • 




ni 


9i 

DI GIOVAN GIUSEPPE; GIRON 

Principe di Canneto , Ac a demi co Infecondo, tra gli Arcadi 
Echelio Crianienfe , e fra gli Agitati l'Audace 

\ I N M O R T E 

DEL DUCA D. GIUSEPPE BRUNASSO. 

O Ime la fiera ineforabil Morte 

I n un fol colpo ha mille vite fpentei' v r * 
Quando rinchiufc nel fepolcro algente : 

Dell Italia il Deftin , , P Ailro * e la. Sorte. [ 

Ah con qual/ petto genérofo, e forte . 

Del Sebeto fbftenne il fren potente I . 

Onde del Volgo viderfi fovente •• * .• . 

Le fperanze avvivate ,j anzi riforte . . . = 

4k «. 

L* invida Parca orlile lafcrò pupilli ! r -t 

Privi del caro Padre,. e perchè annulla • • 

Era la tomba »• che la Patria .offrilli , . ih V 

Lafcionne in vita anche 'per :breve .JVora , ~ 

E più con Noi ; che con GIUSEPPE nngiuffa 
Non leppellì col .Padre i-Figli ancora hh 



t 
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DI 


9 * 

: DI PETRONILLA GUGLIELMINI 

G 1 R O N 

Princìpeffa di Canneto , Academica Infeconda > 

; e to' a gli Arcadi Euclea Limnatide . 

L » Italia , le difcordie , il vulgo , e l’ ire 
Del Popol vario, ed i tumulti, e’I fiero 
Intcftino bollore, il Genio Ibero , 

E la pallida. fame , e T armi dire • 

Scolpite io veggio, e nel comun languire 
Chinano ad un Eroe il ciglio altero , 

Che per tranquillo e placido fentiero 
Seppe a tutte dar norma , e poi- morire. - ' 

Egli ridente ha su la tomba il vifo ^ 

Appiè guardando i fuoi trionfi , e *1 pio 
Tributo legge, eh’ è ! nell* Urna incifo- 

II Padre della Patria è qui fepolto ;: j 

:Kietitè » seivifle, e poco al gran desìo 
Del iopol tutto, ed alla Gloria molto. 
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■ DEL CAVALIER GEROSOLIMITANO 

^ M , t S . • » Ak « * l ^ • •* • •* W.« k Jk 

GIOVAN T1RESIO MARIA GIRON 

• * • 

• t 

Marchefe di S. Lauro . , Primogenito Figliuolo 
del Principe di Canneto . 

E Cco il fallo, ecco il polve, ecco 1* auguftò 
Cenere di GIUSEPPI!; ecco lo zelo, _ 
Con cui difcfc Noi, converfo in gielo, 

Ha per vailo fepolcro un marmo angufto • 

Figli della Sirena , il pianto è ingiallo; \ . 
Poiché P Anima Grande » anche nel velo 

• • % . t 

Dell’ingombro mortai doveali al Cielo, 

Di cui fa in terra un Simulacro. ,onullo : 

4 I *w 

Noftro era il fuoco, e lo rapimmo Noi' .! // 
Alla Stella, onde un dì forti o e a cui : 
Devonfi i chiari, ed immortali Eroi.; : 

Sen’ voli dunque, ove ha di; rai le chiome N . ' 
Fregiate, e i noftri,- e gli fofpiri altrui 
. Rinfranchi di GIUSEPPE o Pombra , o il Nome. 



V • 
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DEL DOTTOR PIETRO DE LUCA . 



A 'Hi, che pregiata, altera, e nobil Pianta 
Di che frutta gentil gravida , onufta , •- 

Di che fplendore a la Cittade augufta 
Morte, qual turbo, la tua falce fchianta! * 

Ecco il bel Trifolin M, che non più vanta 
Sua vaga fronte, or fatta arida, adulta: 
Sccvr’è di fua natia beltà vetulta 
Sebetoy ov* ogni Cigno or mefto canta. 


Ve le Sirenet in flcbil Tuono ', e molle - 1 
Sciolgono i. trilli* accenti , a quai rifponde 
L’ erbofa fponda, il piano, e’I doppio colle. 


Ma chetava!? Dat’hai di'falce a Tonde, 

. * . * • » ■ - 

Poi eh* il gran Getmc i chiari rami eltolle 
• Oltre la Pianta * in più bei frutti, e fronde. 




Ji colle di San 


Marti 
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DEL- 


# 95 4 > 

DELL’ ABATE FILIPPO 




I 


O vidi a il’.ombra d’>un feral ciprcfloi'/j / 
Eccelfa Donna maeftofa in volto, , ? .- • 

Cinta di bruno ammanto, e che difciolto* > 

In pianto il ciglio* e;’l car dal diiolaopprcflò 

Sofpirava fovente ; indi dimetto, i :>,-b 4 i ■;*) 
11 crin diceva, Oiraè! Morte m’hai tòlto; 
Quello, iri cui fu d’ogni Virtute accolto I 
_I1 fiore, c che. nel f^n ioi .porto. impreflb '*) 

Tu’l comun Padre a’ Figli miei toglie ft if *\ 

Cui Senno* Onot,.>Vertù TAlaia fregiaro,- 
E d’ ogni ben rendetti ignudi e caffi. 

Partenope era tjueftay che in >fq netti Y ; . * \ 

Senfi proruppe, indi V Urna i patti . ! 
Portò , verfando un largo pianto amaro* . 



DEL. 
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DEL DOTT. DOMENICO DI ALOISIO. 

•# 

«sta» 


Q Uel* che in varj perìgli il più' bel Regno 1 
Softenne, e a vero onor l’Alma ebbe intefa; 
Quel , che tolfe a Penuria ogni difcfa , 

ri. E vincendola ogn’or fi fe più degno: / . 

» 

Quel , che di Noi . fu Padre ; e bel Portegno '< 2 
Di Aftrea , .ond’ ebbe la gran mente accefa ; 
Domator degl* Ingiufti ; e in ogtdimprefa * 
Con la man vincitore , e con l’ ingegno : 


E’ morto' (ahi fato.! ) e giace il terren velo';- 
In quefta al fuo gran nome angufta Tomba ; 
Ma la parte . migliore or gode in Cielo . - 


Là vive Y Alma, e qui 1 fuo onor rimbomba 1 
Per mille» Cigni ;i e con amico zelo : : ' 
Onora i merli fuoi più d’ una .Tromba , . yì 



-T 
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DELL* AVVOCATO 

GIAN FRANCESCO CANDIDO 

• * » 

N • 

...» ; j 

P Erchc non diemmi il Cielo, 

Che il pianto, di cui porto ebre le ciglia, 
Cangiar porefli in preziofe gemme ; 

Qual su l’Eoe maremme 

Suol trasformar mirabile conchiglia: ■» 

Le rugiade de l'Alba in ricco gelo ? 

O di frondofo velo 

Qual r Eliadi veftite , in mafie bionde 

De le lagrime loro induran V onde ? ’ 

/ • . • 

Forfè intuii non fora 

Quefto, ch’io fpargo in su l’Avello, in cui 
Del gran BRUNASSO il freddo cener pofa: 

Di ricchezze famofa 

Tal’ io T Urna farei, eh’ a lampi fui 
Men fplenderian 1’ Eridano , e l’Aurora; 

E le gemme , ond’ ogn’ ora 
Folgoreggiafle la funebre foglia , , 

Teftimoiij larian de la mia doglia. 

, j » ; 

Ma fc niegò tal forte 

Al lutto mio fatalità di fella , 

N Si 


# 
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Si chiuda il ciglio, cos’apra il labro al canto, 

Avrà .fors’egli il vanto <x 

Di ‘render U fu a fama affai piu bella • 
Contro il rigor d* intempeftiva morte. 

Cosi d’Achilìe il forte . A . . 

11 nome in noi , mercè di canto -.Argivo , 
Dopo il cenere fuo pur anco è vivo. 


« 

A la gran Tomba intorno 

jr a , ei già rituonar la meda cetra 
Fra i fingulti de’ Cigni, e de le Mufe : 

Su le corde confate 
L> alte virtù ridire, ond’ or su 1 etra 
Ha la grand’alma un lucido foggiamo. 
Na rrar vorrei quel giorno, _ 

In cui l’ Eroe fpirando i primi fiati 
•jinfe d’ invidi rai gli aftri cognati. . 


. 

Far poi de V arco mio # j. 

Scopo i teneri luftri >> e in effi ordite ^ . 
Ciò che appena comparte età maturai 

Il fenno , e l’alta cura ' i« 

De T onor , de la gloria , c .1 bello ardire , 

Lungo fudor de la ina mente. va a. 

Debil piaufo non bafta 
A magnanimo cor; ne .lode ei cerca, 

Se più^eccclfa virtù lode non raerca.. t 
?!: * Direi. 


/ 
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Direi,- ch^è im mar ja .* » V />, 

E che T Uomo qualor di viver cefla 


Lungi da le tempefte in porto arriva ; 

Che noi per vù fmarrita 
Vaghiam vivendo; e che la morte ìfìeffo 
Ci fcorge, ove d’errori il piè fi priva: * • 

Che 1’ alma {lanca , e fchiva, ; 

Di guerreggiar fotto caduca forte , 

I trofei fofpirati innalza in morte. 

Così mentre da i frali 

Lacci va fciolto, e la fua fama e viva, 

Di se la miglior parte in Ciel fu lieta. 

La fua falce indilcrcta ‘ 

Spezzi Morte fu P Urna intanto , e feriva 
Quefte d’ Eternità note fatali: * 

Sia da ciglia mortali 

Efule il pianto, or che BRUNA SSO eftinto, 

II mio rigor, che tutti vince, ha vinto. 

». ■ * . » i * 
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DELL’ AVV. GIROLAMO LETTIERI 

De’ Baroni di Pattano. 

I L comun Padre è morto ! ahi chi t’ ha fcofla , 
O generofa , o invitta, o candid’ Alma , 

Da la tua sì pregiata, e nobil Palma, 

Ch’ altr* or non è che cener freddo , ed olla ? 

Giunta era al colmo di fua antica pofla 
Quella Reai Cittade unica , ed alma ; 

Quando il Defilino in la più dolce calma, 
Ratto nel fen P ha dato empia percofla . 

Scinte le chiome, e’n volto egro, c fpirante 
Piagne la mia Sirena al Fiume a canto, 

Ch’ anch’ eflo per pietà torbida ha Tonda. 

Il Popol s’ ange, e’I fuon del Mar mugghiante 
Accompagna il comun dolor che abbonda. 

O Morte alta cagion di duol cotanto ! 



DEL 
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DEL DOTTOR DOMENICO POLLO. 



R Oma già i fifli in bronzi, e’n marmi fcriiTc 
W De’Giunj, e degl’ Icilj Eroi ben degni, 
E all’ opre meritar premj condegni, 

Ch’ ebbero al comun. ben le cure fi/Te ; 

Ma pur Coftui mentre fra noi convive 
Della gloria poggiò a’ più alti fegni : 

Or làflufo è’1 fuo albergo, in que’ bei Regni, 
Dappoiché Morte in un balen ci affliflfc . 

Che s’ oggi è nudo fpirto , e poca terra , 

Il fuo Nome n’ andrà Tempre famofo ; 

Che degli Eroi fono immortali i vanti . 

Anima bella , il faflo avvcnttirofo , 

Che il freddo cener tuo copre, e rinferra 
Onorerò co’ miei fofpiri , e pianti . • 



(a) Furono i fri mi Tribuni della flebe ; 


DI 


% 


^ IO* 

DI NICOLO’ PENNELLA. 



S ublime Eroe, che’l cieco Mondo errante 
Lafciafti a tergo, ed al celefte Chioftro 
Volarti, u’ d’ altro che di gemme e d’ oftro 
Ti fafci , a canto a PAlme degne e fante ; 

Perchè d’alta pietà di gloria amante 
Forti, dal Cicl deh mira il Popol noftro 
Di duol gravato, e come al partir voftro 
Il crin fi fvelle , e batte al fuol le piante . 

Che qnal pianfer le trifte e pie Sorelle 
Sul Pò Fetonte il frate in nero ammanto, 
Tal duolfi ci di fue ingiuftc inique ftelle . 

Ma fe tal fu’l voler di chi a Noi diello, 
Tempra Napoli mia il duolo e ’l pianto, 

E fpargi cedri e fior fui facro Avello. 



DI 
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DI GIUSEPPA ELEONORA 

BARBAPICCOLA 

Fra gli Arcadi Miri fi a Amene . . 

N Apoli afflitta , oimè, perchè a torrenti 
Cadon dagli occhi tuoi lagrime amare? 
Come or ne’ volti de* tuoi Figli appare 
Mefto il cor, chini i lumi,c al pianto intenti? 

Ah sì n’ è cagion Morte; i tuoi contenti 
Ti fura con fue voglie invide, e avare, 
Soffrir non vuol tra noi vertudi rare, 

E cerca farne ogn’ or trifti , e dolenti . 

\ 

Col fero artiglio, rotto ha il più bel dono 
A noi dato dal Ciel , per cui felice 
Partenope godea pace, e ripofo; . 

Scinta la bella chioma, al flcbil fuono > 

Delle Sirene , ella gemendo dice: 

Morte indlJSEPPÈ ha il mio gran lume afeofo. 



D’ IN- 


^ l0 4 

D’ INNOCENZO MOLINARO 

Pubblico Profeffor de Sacri Canoni 

AL P. GIACOMO -FILIPPO GATTI . 

P Oichè FILIPPO in fcrmon fciolto e ’n rime 
Scrivi dell* Uom chiaro P opre onorate, 

Onde P afflitte Genti fur campate 
D’ afpra fame, che ’l buon popoP opprime, 

Spiaggia non fia, nè ignote valli ed ime 
Ove non fien in chiaro ftil narrate ; 

Nè ’l vegga andare ogni lontana etate 
Carco di onoie infra le Genti prime. 

Vedrà il gran FiGLIO, e quei da lui che nati'? 
Quindi verranno , viva P immortale 
Parte nell’ opre tue fublimi e feorte . 

Che tal dono il gran Padre a i fommi vati 
Signor largìo, contra di cui non vale 
Invidia o tempo, afpra fortuna o morte. 



DEL 
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^ 

DEL P. GIACOMO - FILIPPO GATTI 

t 

R I S P O S T A 

* • » , ■ « • 

AD INNOCENZO MOLINAIO. 

N On perch’ io di GIUSEPPE e ’n profa e ’n rime 
Scrivo, INNOCENZO, P opre alte onorate, 
Pari al Sol fplenderanno ognor campate 
Dal Veglio rio che’! tutto involve e opprime 

Nè perchè fono e in 1* alti poggi e in l’ ime 
Valli di Pindo in vario llil narrate 
Da mille Cigni e mille, in ogni etate 
N’ andranno altere de le glorie prime : 

Ma perchè Germi fon da Pianta nati 
Donde fi tragge fol vita immortale, . 

Ch* è bel fubbietto a rime elette e fcorte: 

Figlie fon, quai le ammira il Fior de’ Vati, 

Di Virtù vera , incontro a cui non vale 
Torbid’ onda di Lete, o {Irai di Morte. 




O 


DI 


• • 


io <5 4J* 

i DI SALVATORE ARRIGHI 

... .* • *. 

Fiorentino Accademico Apatijla e Pajior, 
v Arcade , Guardia del Corpo J > 

di S. R. M 



C A N 2 0 N E. 

N On la Cetra voglio, ma rifonante 

Uguale al grand’ Impegno io vò la tromba 
Che chiara alta rimbomba , 

E fin colà s’eftende ove la cuna 
Ha il Condottier del giorno : 

Stile più terfo e adorno 
All’ ombra ancor de’ funeral Ciprelfi 
Apollo tu mi dona: in tali e tante 
Guife, che Fedro mio forma e raduna, 

R dino i pregi di BRUNASSO efpreflì, 

Che ancor che morto al dì caduco e frale, 
Gode vita migliore, ed immortale* 


Morte 


«&■ io? 

Morte non è quell* atro afpro momento, 

Che chiude 1* uomo al noftro giorno i rai , 
Nè morte prova mai 
Quegli il cui Nome vi bello e faftofo: 
Pieno di gloria e fregi , 

Onde il Mondo 11 pregi 

Della nobil di lui alma memoria , 

E polla ognor lodarla, e dir contento 
Fu quelli e giulto in un faggio e pietofo, 
E formar polla de* fuoi fatti Iftoria; 

Ma P altro muore fol con cui 11 chiuda 
Nel fepolcro di lui la fama ignuda . 

Alma gloriofa , e bella, che talora 
11 guardo volgerai al baffo umile 
Mondo infelice e vile 
Dall- alto feggio della tua magione, 

Ove dintorno godi * 

Con fovrumane lodi > 

. r • *. 

La divina efaltar Clemenza eterna: 

Deh non sdegnar così pietofi ancora 
Fiffarti in quei , che a te la Patria efpone 
Cantici, ed Inni, onde fedele alterna 
Gli eftremi ufficj, ed accompagna intanto 
L* onor dovuto colle laudi , e il pianto . 
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Ben ti rammenta ancor quando Te fteflo 
Tutto impiegarti a fuo favore, e quando 
Gettato il fonno>in bando 
Vegliar fapcvi su’ bifogni fuoi: 
la Plebe rifpettofa 
Memore ancor , non ofa 
Favellare di Te , fe non ti chiame 
Suo Padre, e porta ancor nel volto efpreflo 
Il grave duol degl* Infortuni fuoi ; 

E par che chieggia al Cielo in vive brame 
Veder Copiate nella dolce PROLE . 

Le tue Virtuti al Mondo elette, e fole • 

Non della Fama che t* alzò full’ ali 

Il chiaro almo fplendor, che in Te s’aduna 
D* inftabile Fortuna 

Dono che è grande inver, ma non eterno 
Non le ricchezze, e Poro, 

Non degli agi il decoro 
Grande ti refe , ma Tu fteflo ognora 
Co’ chiari pregi tuoi , e fenza uguali 
Ti renderti maggior , eh’ io non difeerno ♦ 
Che quanto il mio penfier pinge , e colora 
A’ mcrti tuoi rt fa Tempre minore, 

E fe non feema, a Te non crefce onore . 


Par- 
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Parleranno di Te 1* età lontane 

Piene del Nome tuo: i bronzi, i marmi 
Non che V Iftorie e i carmi 
Simulacri à 9 onore al tuo gran vanto 
Serberanno a’ Nipoti, 

Ancor che a noi remoti , 

La ferie bella delle tue Virtudi : 

Erede al fecol noftro alfin rimane 
Del tuo fangue V Erede , e feorge intanto 
Come ad ognora s’ affatichi , e fudi 
A cingere di lauri il giovan fronte, 

Ed arrivar deir alma Glòria ai monte. 

Vanne Canzone al riverito fatto 
Che chiude il gran BRUNASSO; 

Ivi pegno d’Amor rettati appefa 
Finche la Gloria fua più retti eftefa. . 



DEL 


Digltized by Google 


1 


^ ITO ^ 

DEL MEDn'IMO 
AL PADRE 

GABRIELE DI S. FULGENZIO 

Eremitano Scalzo di S. Agojìino . 

• . « • 

P Er cantar di BRUNASSO in varj modi,. 
Gabriel , prelì in mano il Plettro mio , 
Accompagnando il metto uffizio , e pio 
Con umil feito di preghiere e lodi. 

Tu che afcoltarle, e farle note or godi 
Forfè .pago farai il bel defio, a 

E quell’ Alma immortai, che gode Iddio 
Forfè avverrà che il mio penfiero lodi. . 

E mentre rifonarc udrai BRUNASSO 
In ogni canto e tanti Vati , e tanti 
A farlo eterno moveranno i carmi, 

Più che dire d’ Eroi V imprefe e Farmi 
Fia che Itimi contento , e eh’ io mi vanti 
Quella offerta umiliare al degno faffo. 



DI 


^ III 

DI CIOSEPPE CITO 

Tra gli Arcadi Panfilo T eccole jo 

AL DUCA D. LORENZO BRUNASSO 

Per lo bene iute jo Catafalco meritamente 
apparecchiato al defunto Padre . 

Q Uefto d’eccelfa mole alto feretro, 

Di funefti cipreffi, e palme adorno, L 
Le tante faci , onde del Sole a feorno 
Chiaro rifplende il Tempio ofeuro , e tetro ; 

I fa cri officj , ed il dolente metro 
D’elette voci, che rifuona intorno: 

L’ immago, che per più lieto foggiorno 
Lafciò quaggiù fua fpoglia frale indietro; 

I lingulti , le lacrime , il profondo 

Sofpirar , che dal cuor fui labbro è fpinto: 

E n fronte a ogni uomo il nubilofo ciglio ; 

Le note incife, il ragionar facondo , 

D’eccellente Orator, moftran diftinto 
Del PADRE il merto, e la pietà del FIGLIO. 



DI 
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DI SI MONE D’ALESSANDRO, 

E VENTIMIGLIA ■ 

\ *■ 

Patrizio Napolitano • 

M Orì GIOSEFFO , e ben con lui s* eftinfe^ 
Di quelle arene il più bel lume , ahi laflo . 
L’Alma Sirena con piè infermo, e laflo 
V* accorfe , e fofpirando il crin (1 feinfe • 

Pianfer le Ninfe: Oimè, dicean, lo vinte 
La crudel Parca , or folo un breve faflo 
U offa racchiude de l’Eroe BRUNASSO, 

Le cui tempie d* onor la Gloria cinfe . 

I più bei lumi di virtù fur fpenti 

Nel cader fuo, per cui Napoli tanto 
Godea Pace, Abbondanza, e bei contenti. 

Va Melpomene tu con flebil canto 
Movi la cetra in lagrimofi accenti, 

E le lacre Sorelle invita al pianto. 


DEL 
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DEL MEDESIMO 

AL DUCA LORENZO BRUNASSO 

à »«%*/• 

* . • , / , . . . , . ? 

In rìfpojta al precedente Sonetto ; 

. / 

M Orì GIOSEFFO ; ma non già s’ eftinfe 

L’Alma, che con veloce e lieve paffo ? 
Volò nel Ciel , lafciando il Po poi laflo, . 

Che pel duoi di cipreflb il crin fi cinfe. 

- • • ^ 

« 

Ma (t V acuto (trai T atterrò , e vinfe, * 

E *1 cener nudo or cuòvre un freddo fa(To , . 
Viva è 1- immago de l’Eroe RRUNASSO, 
Che in Te Natura al vivo imprelTe, e pinfc 


Ei più cure non fente , nè lamenti * 

Fatta beato; Ei vive in Dio, e a canto 
* Di quei fpirti fublimi ode i concenti. 

Tempra, gentil LORENZO, il duolo intanto, 
Che mentre il Padre or gode airi contenti 
Non ben convienfi a un faggio Figlio il pianto. 





t 
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DEL SACERDOTE 

FRANCESCO^ IT T OR I O 

* ' # » . ' • .•>/ • • ' 

- •• •* . :* •' .*• • .V v - : .... 

T Urbato in vifta , e di pallore afperfo • • 
-Sebeto, e di eipreflb ornato c cinto , 

Sognai veder, e al fonte fuo converfo 
L’ acque indietro ruotar dal duol già vinto* 

*• # t* 

Pianfi ; ma da pietà , da amor fofpinto ' . ; 
DilTi: come da te tanto diverfo ? 

' I ' 

Ed egli a me con un fermon fuccinto, 

Perduto ho ’1 mio bel Sol lucido , e terfo . v 

Indi foggiunfe: Ahi colpo reo! ahi Morte 1 
Il miglior de* miei Figli a me; s’ invola , 

Per farmi piagner fempre or sì rea forte? 

Poi-fparvc, fofpirando il gran BRUNASS0. 
Timor deftommi, e non fu incanto , o fola 
Il fogno, ond* io reftai un tronco» un laffo. 



DEL 
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del sacer do t e 

- » «- * .,•! '* » - 


t. 


GIOSEFFO DI MARTINO 

• • • • : * 


, . - i - * , > . v.7 » 

Dottor del Reai Collegio de' Teologi e Gentiluomo di onore 
delT lllujìrijf. e Revere ndijf. Monjtgnor Romeno St~- 
monetti Nunzio Appojiolico in quejìo Regno . 


B En vorrei, Gatti, in nuòvo eterno ftile,* . „ 
Qual’Aquila poggiar per l r aria alquanto, 

E sì dolce-tempràr le rime-ai canto, - 
Che T udite Aulirò e Borea, e Battro , e Tile . 

• * * * r » 


Del PADRE de la Patria, a cui limile 
Altra etade non ebbe , a pietà intanto 
Deflare i cuori , eh’ indi un mar di pianto 

Per gli occhi defle ogn 7 Anima gentile. 

. • ' • • * , , 

Qu efio immortale Eroe f che lieti e chiari 
Ne fea col dolce fuo paterno amore, 

E ’n cui ben mille pregi eran raccolti, 

•v • * • ’• ‘ ' ■ • • "* • 

Battendo Pali, in Ciel pien di fplendore *{ 
Salito al fin, noi lafcia (ahi Fati avari!) 
In folca notte di miferia avvolti . 
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DI NICOLO’ MARIA POTENZIA 

<- r'rr -d'r- ■ 

Tra gli Arcadi Epe mi de .. 

• * • " « ’ 

A L tuo nome , al tuo metto , al tuo fovrano 
Valore, a tua virtute ardente ^ e viva, 

A quella che la feo lieta, e giuliva 
, Attica mente, e provveder romano. 

Or che di morte rea nembo inumano 
Del bel foftegno fuo la fpoglia e priva , 

Verfo Napoli il pianto, o foggia , o diva • 
Alma giammai non celebrata invano. 

E dice, or qual fia più eh* a* miei gran danni 
Abbia io riftoro, e la mia lunga pena 
Saldi volger di Cielo , o cangiar d’ anni . 

Qui accompagna il fuo duol la pia Sirena y 
E ’l bel Sebeto, ed a* fuoi trilli affanni 
S’ode rauca mugghiar l’onda Tirrena. 



DEL 
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D E L ME D E S I M 0 




S 

Q Uando dopo un girar lungo di Iuftri : ; ; 
Confecrate fra’fpirti eletti, e chiari ^ v S" 
Alma gentil, de’ tuoi be 1 pregi rari 
Vivranno ancor T alte memorie illuftri, . 

Ben le provvide cure , e’ modi- induftri , - 
Ond’ ebbe il po poi* tuo dì lieti e cari, 

Fien da tutti inchinate onde s’impari 

Il bell’ efempio’v che’l fol giunga e luftri. 

, » 

Ma il loco e Tanno e’i mefe e?l giorno e l’ora, 
Che lafciafti il tuo velo, ognor con doglia 

Rimembrerà la noftra e T altra etade . 

• < ^ # 

E fia che invano un defir fido accoglia , 

Pari o limile a Te, cui tanto onora ,. . 

Di piu veder fra T anime più rade. * 



DI 
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DI ORAZIO P.A C I FI C O 

Tra gli Arcadi Criteo Chi Ionio . 

G Hiunque fc’ che al facro faflo intorno 

T* aggiri , , il piè tacito ferma, e meflo; 

Ah non (vegliar Colui , che Tempre dello < 

Fu ajr altrui ben , mentre aprì gli occhi ai giorno. 

Or che’n fcn della gloria ha’l fuo foggiorno , 

Ed ode in Dio T alto cohcento oncfto 
Di Mufe dive, non gli lìi molefto; : 

Che U mormorar r che ’l fofpirar T è fcorno . , 

Vedi nel marmo il chiaro nome ifculto , 

Che ’l gran I3RUNASSI a lettre d’ or rimembra, 

Lodi fparger di cui la fama è lafla? 

• 

Sappi eh’ e’ lungi dal mortai tumulto 
Qui pofa in pace le fmarrite membra. 

Inchina il capo, fpargi fiori, e paflae 



DEL 
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DEL P. FELICE MARIA ASCIONI 


* •. C 


% % • • / i 


A G O STINIA N O l 


Maejìro di Sacra Teologia ; 


A Far che del BRUNASSO in raro efempio 
11 nome e ’1 cener fia più chiaro e noto, 
Ecco che gli alza Aftrea un nobil Tempio, 

E Pietà un Maufolco ricco, e divoto. 

* • ’ * • ** 


Softien Fama la mole , il Livor empio, 

E la pallida Fame, e’I Tempo, e doto 
Cadono a piè de V urna , e ne fa fcempio 
Virtù, eh,- manda ogni lor colpo a voto. 


Vedove ed Orfanelli egri e dolenti • . 

Piangono intorno , e fanno eco ai lor pianti 
I fofpir di lontane e ftranie Genti.' ' 

Compiono la belP opra Oflequio , e Amore , 
Che àppendon medi in atto all* Urna avanti 
Qual voto eterno del gran FIGLIO il Core . 
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DELL' A V V O C ATO 


# *■ 
» ^ 


i » 

i 

*> 


:< • 


GABRIELLO MARIA T IP ALDI 

Tra gli Arcadi Edrans Corei) io 

AL DUCA D. LORENZO BRUNASSO. * 


M Orir convien, nè v’ha feudo, o difefa, . 
Che d’ Atropo refifla al fero Arale, 
Stabilito fcocCar nel dì fatale, • 

A la cruda, comun, fpictara imprefa. 


Recar però non sa a’ gran morti offefa, 

' Nè chiuder quelli entro 1* oblio prevale ; . 

; Anzi sì tolto , che la fpoglia frale 
Atterra , il pregio ne fpande , e appalefa . 

• * ’• * . V 

Quindi, LORENZO, le lagrime affrena , 

E al grave affanno, ond’ hai or cinto il core 9 
Dà tregua ; che s’ è dura acerba pena 


Veder in preda a morte il GENITORE ; 

Dal Sebeto fentir con àura amena, 

. Che ’1 fuo nome è immortai, feema il dolore • 



DI 
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DI ANTONIO ANT1NORI AQyiLANO 

* • 


A Nume, unito in cui fplender vedefle 
Accefo ad altrui prò nel maggior lume 
Stuol di virtù, di cui ciafcuna avelfe 
Valor divifa diformare un Nume, 

Statua innalzar con quelle note imprefle, 

Che ciafcun’ altro Dio per proprie affarne, 

Fu di Roma, onde in un tutti fcorgefle , 
Antico lodatiffimo collume. 

Fra cento Eroi così, chi pio, chi prode t 
Chi giudo, chi fedel, chiude in unita 
Schiera il mio Gatti di ciafcun la lode; r 

Quindi ad offrirla al gran BRUNASSO invita, i 
Quei cento in cui fcorge il Sebeto , e gode; 
E in miglior ufQ. il Roman genio imita. 


Fra gli Arcadi Linaìgo Farienfe. 



Q. 


DEL 
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DEL DOT. FRANCESCO NOCER1NO* 

m ^ 

. Giufecoiifulto ' Napoletano ; ■ 

• «r 

I I, gran pregio di noi, o Morte fera,- " *. 

Rccifo hai "pur col tuo crudele artiglio: : 
Opprcfla dal dolor fenza configlio 
Napoli tutta s’ auge, in: vede nera, • 

•Or che fu a fpeme vede giunta a fera , • , 

Efiinto Quel, che da ogni fier periglio • 

La traile, e puro e candido qual giglio •; 
Salì nella fublime, ed alta sfera. . 

Vanne j>ur, crudo mofìro, altiera intanto • ; 
C’ hai tronco il fil della più nobil vita. 

Ed ofeurato il più bel pregio, e l l vanto. 

Ma nò , che vive pur fama infinita 

Di Lui , eh’ e su nel Cicl , e del bel canto 
Si bea, e della villa alma > e gradita. . 



DEL 
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V Olgi l’arco crudel, empia, e mendace ' • 
In tfc medefma, o Morte afpfa, e dolentej 
Torna la giù tra la perduta gente, 

Ed ifmorza a tuo (corno ogni tua face. 

Ivi fcevra d’ onor trifta , e mordace 

Mena i tuoi giorni, e piangi amaramente 
Se ofafti di rapir la nobilmente 
■ E privar noi di fanta e cara pace . 

Or qual pompa farad! , e quale onore, 

Qual d’ eroici carmi Avello intanto 
Ergeremo, ed elogio di (lupore? . • 

Con quai flebili'’ metri al (affo accanto l 

Un mcfto fuono efprimerà il dolore? 

Ahi eh’ al gran duo! non retta altro che pianto; 
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DI 


O Ia 4 

DI DIONISIO LA VISTA 

A L 

DUCA LORENZO BRUNASSO . 

S E avvien mai Ch’Aquilone, Africo, o Noto 
11 profondo del mar ponga in temjieftaj 
Guida fua Nave in quella parte, o in quella 
Rompendo Tonde il faggio Duce immoto. 

Nè al vario urto de* venti, o al vario moto 
Perde l’arte c T ardir, nè in lui fi della 
Timor, che lo fgomenti , c non fi arreda 
Sin che non giunga in porto, efciolga il voto. 

Tal fuperando il mar turbato e fero 
De la vita mortai, che mai fi calma, 

Giutife PALMA ben nata al dolce lido: 

E volta a Te’, FIGLIO diletto e fido, . 

Dice, a che piangi? Io fono in grembo al Vero* 
E del mio retto oprar godo la Palma. 



DEL 
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DEL DOTTOR 

GENNARO P ALL ANTE* 

G iunto il momento, eh’ informar dovea *• 

Sua fida ftella la grand’ Alma eletta, v 
Tumide fatte lacrimando avea 
Sebeto V onde , e al mar fen giva in fretta . 

De P Urna a piè fc.into il bel crin piangea ; 
Partenope, e ogni Ninfa egra e negletta: 

Ma pietofp il gran Giove, Ah, dille > Aftrea 
Il comun duolo a ferenar t’ affretta. 

Quanto parlò la Dea ben’ Uom fel crede: 

Diffe, che’l GENITOR di glorie onullo 
Fermar, dovea nel Ciel fua liabil fede ; 

Che . a par di tui d* ogni virtù robufto .* 

Il FIGLIO rimanea , fuo degno Erede, ^ 
LORENZO il dofto il buono ilfavio il giuffo. 
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D Eir - A V V O C AT O 

VINCENZO T R I STA NI. 

C Omc talor da larve orride , e mede 

Egro dal Tonno fi rifeuote, e pavé, * 

E del pattato obblìo nojofo, e grave 
Ancor dubio riman tra quelle , e quelle: 

• • . . 

Così’l Scbeto, al pianto, alle funefte 

Voci , pel morto Duca , dal foave 
' Suo letto furfe, e ditte, Ahimè > chi ave 
De’ figli mici le belle paci infette? 

Morto è BRUNASSO, allór gridar s’ udìo, 
Còpia, Tenno , valor collume fanto 

Seco fen giro, ah duro fato, e rio ! 

, • * » 

____ « 

Deli racchetate il duolo, il Nume intanto 
.Lor dille, Ei non morì, fc gode in Dio, 
r * E invidia -al Tuo morir detti, e non pianto. 
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DEL S AC E R D O T E 

\ à 

GIACOMO BUONGIORNO. 

» * m * % « .. 

% ^ 

♦ . • / . -• \ • \ * * ** * * 

• • 

Q UÌ giace il pio BRUN ASSO > il fa via , il giufto* 
li gran foftegno di quell* almo lido, 

Di Vedove e Pupilli albergo fido, 

11 più fra Noi di bella gloria onufto* 

Dal fredde* Scira a V Etiope adulto 1 
E da PAurara a P Occidente il grido 
Volò di lue Virruti ; or fato infido . 

Chius’ ha :in quefF Urna ahi ! P onorato butto. 

Cinti d* atri ciprclTi i Dei marini. 

Ne van piangendo per gli algofi feni 
Sovra i più ma cri e languidi Delfini* 

Plora n Ninfe e Pattor fenza conforto, 

E in flebil Feo i liti* e i colli ameni 
Rifuonan fo lo, li -commi ‘Padre. è morto. ; > 
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DELL’ AVV. NICCOLO’ GAROFANO 

Tra gli Arcadi Co f mio Pelio - 

AL DUCA LOREN ZO BRUNASSO , 

S E ’l guardo alle famofe opre laudate ; 

Del Padre voftro rivolgete ognora , 

Deh T acerbo dolor, che sì v’ accora , 

Saggio Spirto gentil’ ornai temprate . 

Tra quante furo al mondo Alme ben. nate 
Chiaro fen vola il fuo bel nome ancora , 

E ’n Voi la Patria il vivo cfempio onora, 

Che de* fuoi pregi a noftro ben ferbate. 

■ 

A vita nafce più gioconda, e lieta, 

Chi già partendo di sì corta vita 
I degni uficj, a cui fi nafce, ha pieni. 

E’n Dio godendo eterni dì fereni , 

Colle fu’ orme il vero calle addita , 

Ove folo c’1 piacer, che P alme acqueta. 
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DEL P. FULGENZIO D’ ALOISIO 


■r \ ,■ 




•f 't- 

r ^ •; 



V -t • • . - » 

r ■*.* '■ I ■ 

* ^ i 'f* . 


r ; r/ >. f .... * - - . • • 



/• 


** 


• • x* /' • v '-.j. « 




I L piu raro telor Morte ne ha tolto 

Duquclle noftrè amene e chiare fponde, > 
Quel Sol che ljeti fea e i pelei e Ponder i 

Per cui piange or Scbeto in metto volto . 

• ^ \ )• * ^ - ; 

Pefcator qui non v’ è , che ’1 fren difciolto : 
Non abbia al duolo, e’1 fen non bagni c inonde: 
Gemon gli. Alcioni* il Dio del mar s’ afeonde: 
' Lan S ue °S ni pefee in le negre acque accolto. 

, s. . I .. * ** 

W Ninfe » i Dei marini , e le Sirene 
«Tinte d’ alghe e ciprcfli , e ’n volle bruna, J> 
taguan .col pianto lor I\axide arene. i >J 

PANASSI, or van dicendo i venti:' 
Uiiae . che Abitator fotto la luna ’ 

Non vi fon più di Noi trilli e dolenti..;;’.* 
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DI A NIELLO F I R E L LI 

• • ; t * ■ .> * 

• Dottor di Medicina , e regio Cattedratico di Kotomia 

. AL ?: GIACOMO - FILIPPO GATTI . 

. t t » • . ... 

Q fJanto il Volgo nel fato o fpera o intende,! 

O pur nel cafo riconofce o addita, 

- Turto, o GATTI, da l’alta cd infinita 

Mente derival e da là su dipende. ; 

• • • * . 

' > • • . 

Quefia fin dall* eterno in se comprende* ^ • - 
x ' De le noftr’Almè e fiato, e corfo, e vita ; Z 
* Quefia le forma in tempo, e guida , e aita, 

*E le conduce, e le belle opre attende. 
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_ * *•■%%» •*> • ■* • • 

Quindi poiché fon del terren foggiomo 

Giunte a la meta, in grembo al fommo Vero- 
. Le richiama a goder l’ immortai giorno. 


•a 


Qhe tal de la fovrana eterna Mente * ~ 
• Ver Noi fia la condotta :e’l magiftero, 

V. BRUNASSO il moftra a la furierà Gente. 


■» ■ > 
-» ■ 
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DEL P. GIACOMO - FILIPPO GATTI. 

RISPOSTA 1 

AD ANIELLO FIRELLI. 

« ' • . t . . ^ ^ 

I I En a dritto ragiona , e ben’ intende * 

j Tua mente quanto il divin Plato addita (*> ' 
Di quella eterna Cura ed infinita , 

Donde ogni cofa in fua ragion dipende: 

^ % 1 r • • • 

+ • w ... 

E ben tua mente, Amico, ancor comprende 
* Qual dar poffano i Vati onore e vita 
D’Alme ben nate al nome, e quale aita 
Provvidenza a lor fama indi ne attende. 


Perciò poiché dal fuo mortai foggiorno : ; 

Volò’l BRUNASSO in feno al primo Vero * 

^ A fruir lenza fera eterno il giorno, ; 


• ^ \ *, 


Tu pur con Noi de la fuperna Mente 

Per feguire il difegno e *1 magiftero, ’ * : ; v ■ 
* Di Lui ragioni a la futura Gente* . ^ / ^ 




• \ 


R •*-’ - : DI 

(a) Pedi Pi atout Dial.x. de kgìbos verfo il fai t Muftì io Faino 
•*//* argomento d Dialogo Ip. idi' ijìcjfo pi#m De legibus . 


i j 2 ^ 

D I CIUSfiPPEROSSI 


. r. 


• • t 


Chittore ài Me ài e in a . 


1 . ! .. : S J. 


tf ? 


, l f ✓ . 


r ' . f 


Q Uegli, che al no (Irò ben mai Tempre intefo 
De la Sirena il Popol fido elefle . • 
Padre comun, e al cui valor concedè 
Portar più volte del gran Regno il pefo: 


> • 

Quegli, che il cor di nobil foca acccfa,* 
Seguendo Torme, che Ragion gTimprefle, ; 
Alta ftatua . immorrai d’ onor fi erefle, : > ? 
Di Gloria a volo nel gran Tempio afeefori 


Quegli ahi ! Morte nc ha tolto ; e mentre intanto 
Vedove ed Orfanelli egri e piangenti 
StrappanfTl crine al freddo Avello a canto. 


E*1 chiamati Tempre; il faffo, che Pafconde* -r 
Fatto pietofo a i loro alti lamenti , 
BRUNASSO qui non è. ma in Ciel, rii 

• • • * * t* 
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DI GIAN BENEDETTO BARBA 




Accademico Infecondo. 

• i • • . _ 

» . 

C Hi credette là morte acerba cofa 
Falfo giudizio fco: acerba e dura 
boi per. coloro è, la cui vita ofcura * 

Giacque fcpolra e nell* oblìo nafcofa . . 

Ma al gran BRUNASSI , eh 1 in Ciel ha fua pofa ! 
* Di merto carco e laude , oblìo non fura ! * 
Nè fato alam le glorie, ond’ egli dura 
Grande maifempre e vivo e’n rime e’n profa» 

ik * f <• 

Rallenta dunque il pianto egra e dolente * • f 

Partenope, or eh’ in voci alte e canore V *v ’ 
Gatti l’altero Cigno eterno il rende 

% * S • * . • 

E le chiar’ opre e i vanti in se difende ( 

E la patria virtù vieppiù lucente ;T ... 
LORENZO dell’età novello onore»; *j 


: y. kr ..*•* 

4- 1 ' 
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DEL DOTT. SAVERLO, SIMONETTI • 






» . 

D A tregua al pianto ornai , frena i fofpiri , 
Bella Sirena mia; poiché per quella, ; 
V Che chiami ingiufta, empia, e maligna della, 
Caffi «non furo in tutto i, tuoi defiri. 


Principio ah ben ti fu cT afpri martiri ,. . 

Quando, qual fchianta fior nembo o procella, 
Dal fen ti fvelfe un’Alma ahi! la più bella 
: Di quante vide il Sol entro i fuoi giri : yj 

Ma fommo arcano ei fu dei Ciel pietofo , 

C he vegghia , per fottrarti a reo periglio , . 

Qual fovra Figlia fùol Padre amorofo,; > 

* . 

• , • • 

Ch’Uom sì chiaro per fatti e per configlio 4 -1 
Volafle al fin a l’ immortai ripofo, ^ 4 'i 
Méntre fottentra a le bell’opre il FIGLIO * ^ 




à i 


DEL 
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~ D 'E L DO T ? W j, : 

* * * ‘ • m 

SILVERIO G10SEFF0 CESTARI 

f sX % .... ' .* ,,•! . » V ■ ** *• h’f" V . "ì> . - 

Detto, fra gli Arcadi Silvirio T isboate 

K • \ ' • •••.". - • „ . ’ V ’ . v ' 

B f?n degnò Hroe, che , f Cichdi nuove (Ielle -T; 
Con T alte tue virtuci or fregi e adorni ; ^ * 

Chiaro Sol di pietà, che più non torni * •' 

Ad illuftrarne con tue luci belle ; v . 

< . » ( •.* 

" ’ 

Notti inquiete; orè infelici e felle - : H »r* \ 

Ne laici, e tempeftofi orridi ^giorni: ' . 

Pi ivi or fon di vaghezza i Pini, e gli Orni, f. : 
•Stridon gli uccei , fuggon le damme imbelle i* 

• t , ' , • * • , 

, > • t 1 * . ^ • 

Solo erbe fecche,* e nere e forbid^onde i 

Avran le rioftre* greggie : or chi più fra.: * > * 

i Che ne regg i ne r pafchi , e ne con foli ? i :r 

• *" • " - • , v • / # • , • * 


• • , 

ì . 


Così il Paftor SILVIRIO 3 pie le fpondé - 
Di Seheto piangevate metto empia' «:< >\t 
L’aria di (Irida, e i duo celclli Poli* . ; ^ 



m 



* ? r- * 

W. *> <•> 


» „ 


■ r * ^ W vi , • - V <> *». •} m \ ' •* • • t 


*’ 5 ** r ? 


DEL 


• , : -r 


s j 


*3« 

delmedesim© 


AL P. GIACOMO -FILIPPO GATTI J 


vi 


. V '1 • 

V* • -V i • 


L A ricca Pianta, . a cui tanto favore ' ;?• 

r Dieder la terra, l’acque , e l’aria, e i venti, ■ 
Che dolci frutti , e vaghi fior ridenti , • . : 

,> Produfle, sì ch’ai Cicl n’ andò l’odore; V- , 

cui frefe’ ómbra, da l’ardore - 
Del foco Orientai greggi , ed armenti , 

; E Bifolchi , e Paftor lieti e contenti 

• Ben difefi godean tranquille 1’ ore ; 

• ' 

Oimè! GATTI, il furor di rea procella 
; Da le radici fchianta, ed urta al fuolo; Y 

E. non lafciò di lei che un fol VIRGULTO. («) 

* jY- ' , ; ** . ‘ 

Qucfli fol noi conforta in tanto duolo : 

L’avrà in guardia gelofa amica ftella: ; 

-Di frutti e fiori, il vederem più culto. : \'t 


ì * 


,r. •- 


«• • v- - .< . 




.-■> : V V.;'' V ' DEL 

' * ^ * • .•*“"***• w * 

fa) » finti vivimi fi. LORENZO ERVNASSO itniSLm f tlìo iti 
finti itfunio * ' • 
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DEL P. GIACOMO •FILIPPO GATTI 

'.RISPOSTA ! 

A SILVERIO GIOSEFFO CESTARI . 

G ià più culto , o CESTARI , e di bel FIORE ( 
Ricco e di dolce FRUTTO, (<*) a V aria a i venti 
Spande i fuoi rami il gran VIRGULTO* ; e intenti 
Son gli Altri e i Fati a dargli ognor favore. 

Nobil Ligure PIANTA , (*) a cui d’onore 
Fu largo il Cielo, a quello in bei contenti 
S’ unìo , e un GERME («) a confolar fue Genti 
Ufciro è già dal chiaro innefto fuore.*- - ^ 

Ve come al Ciel fua cima alterale bella * 
Maifempre verde eftolle, e’1 patrio fuolo 

Col bel Rampollo ornai rende più culto. 

« . 

S’or ci confola tanto un GERME folo; 

Che farà poi, quand’ Ei di fua novella' 

Prole ricco n’ andrà già fatto adulto ? 

* r 

S DEL 

/ . > 

• *• 

fa) II Marchefino Z>. GIUSETTE Figlio primogenito del vivente Duca t 
tbe ancor Bambino dimoflra un * indole vivacifjimi , ed una capacità fupe~ 
fiore d' affai all ’ età , con iftupore di chiunque lo conofce ed offerva . 

(b) La Ducheffa D, M*ARIAXX*A della nobili jima Famiglia ORENGIIt 
dell antica città di Venti migli a nella Liguria , impalmata dal .prej'ente 
V *" & penna d’Aufina. * " ^ * r ' 
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D l L. P. C AMI JLLO B1F O LCH I 

De Cartoniti Regolati Laferdnenjì . 

. I >" ; , Dàwojie , * Licia .Pefcatori .V. \ 

• 

2J.T, ; l'eia ; , veduto hai’ tuT altr ? ier , com’io, ^ 
J f {In nera benda avvolti! intorno al lido ì; ,) 
Curarne*! Pefcatori, e ’n; metto grido f. .• 
Joimaf d amaro pianto 1 un caldo ria, ! 

L* aer tonare il mar mugghiarne è rio y.'A ^ 
Legni affbrbir nel fen vorace infido / .! .1 

•De. le Sirene fulminato il Nido,. 

E*1 Sol.nel corfo fuo farli ardilo? • oidlj 

L.No , perche taWi al fonno i* diedi i /umii > • f 
Ma che farà? Segni fon quelli .off chiari / . A 
Che ,faran> verfo noi sdegnati i Numi. . ? •. ) 

D.Morto èdl Padre comun di quelle fponde, i-, ì 
L’A lira maggior di quelli lieti mari.'. 

L.Ahi ! tant.O 'bene il ciel me fura e afeonde ! 



/• 
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; Di: GIOVAN GENNARQlBASIkEr.i 


v* 


N V 


*1 ^ ' * » 

• «• 

4 -I — -i. 


• « 

» * 



$ 

IXT 



vr. 


. i; r ; • •• 


* * • 

I N riva al mar tirren su la funcfta . ? r *. . >5 

Urna fuperbo il crudo Dio fedjea, -, m 
S cuotendo ognòr la dura f falce infetta ■; ; . 
Ond’ ei fpento GIUSEPPE aver credea: 




• 0 ' m * *- . y 1 . • >• •/ - » « ' «. 4 * ** -» * * *• 

E ad ognun che di là metto volgea 

E lento il pnflo: il Tempo io fono, e quella 
Fé’ sì .gran fcempio,- òr né V obblìo già retta * 
Eternamente il nome fuo, dicea . 

Ala poi che a celebrarlo^ in rime a pruova /* ' ■ 
Volò fchiera di Cigni Jn quelle fronde, 

Per cui ne andrà per ogni età famofo, 

Al Ciel fi volfe irato, e disdcgnofo, 

E fcortol fidò in chiara {Iellate nuova , 

Ruppe la falce, e rovinò ne Tonde. 


♦ • , r* 
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DI PAOLO MATTIA DORIA 

De Princìpi SAngri 

AL P. GIACOMO -FILIPPO GATTI. 


G ATTI , ftupido ammiro , - * 

In veder tanti Cigni, 

Liei tuo defunto AMICO aTUrna intorno, 
Di ben lodarlo andar cercando 1 modi . 

Ma chi può npn lodar, quando Tu lodi 



DEL P. GIACOMO - FILIPPO GATTI 

' R l SP'O S T A 

A PAOLO MATTIA DORIA . 




r 

* * 


P Oichè fenro.'ed ammiro ^ . /• .... 

Te ancori DORIA, fra i Cigni, 

Che cantan del mio Duqa a 1’ urna intorno; 
Tacete ornai, lor dico in lieti mo 1 , 

Che del cltiar’UOM compiute or fon le lodi. 


DEL 


*41 

DEL P. LUIGI LUCIA DI S. ANGIOLO 

Agli Eruditi Lodatori in quejìa Racco Ira 

Del defunto Signor. Duca BRUNASSO. 

0 

F Elici Voi, che V aureo ftil , lo ingegno, 

Lo amore, e* pender culti, in quefte eterne 
Carte fpiegafte ; e voflre idee fuperne 
Ebber nel noftro EROE bel foco , e fegno : 


Che a compier, qual convieni , il Lavor degno 
DeH* alte lodi fue ; non glorie cfteri\e , • 
Mendicando, cercaftc : anzi altre a averne, 
Erafi pure in lui pronte al gran difegno. 


Quindi Voi chiari a* (noi chiarori; Ei chiaro 
A* chiaror voftri : i rai / tra lor rifletti, 

Ne raddoppian gli un, gli altri, i raggi a paro* 


Ah! Un .dì diradi ; o tempo avventurato, 
Che,; in raro nodo, ornai vide con netti 
In <;hi loda valor; merto, al Lodato. ; - 
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i ' A 1 E S I;M r ; • 

% RING R Ag I A M E N TO 

DI SILVERIQ GIOSEFFO CESTÀRI, 

C • Avef d i CI r NI \ Che fublime il nido * ' f 

Avete pre/To a l e famofe fponde ■ 

Di Sebeto, u’bei fior godetele fronde 
In ogni tempo con bel vanto’, e grido > ’ 

D U a “Ì C C , rerna U f n° no or per Voi.folo ’ : • 

Pnà d Hi r ar<? ’ .1/* conto omai fin dove 
* - “° dl . Gl0Ve 1 Au gel giunger col volo. - v 

c he dando al vero Merto e incenfo, e fiori , • 

x‘nr a n aCqU,ft ° °? n ’ u n l’ ultime pruove’ • 

• ta » P er mieter poi gloria, ed Allori. 
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A G LI STESSI 

COMMIATO 
DEL P. GIACOMO- FILIPPO GATTI. 

A Lta Reina entro prigione ofeura 

E’ l’Alma in quella fpogfia inferma e frale ; 

Dal corpo fciolta (piega fue grand’ale. 

Hai’ ombre di quaggiù fi toglie* e fura : 

E fcevra e fgombra appien d’ ogni vii cura 

Là dov’ è ’l primo Amor fommo immortale • 

Lieve s’ indrizza , e a’ Spirti eletti eguale 
Giugne u’ fen’liba 1’ alma luce e pura: 

Giunta colà fi mefee e (1 confonde 

In Dio, e Dio in lei, qual Sol per vetro, 

Paffa e penetra e tutto fe diffonde . 

Tal forte ha ’l gran BRUNASSO orditegli è feinto 
Del frale. E Voi pur anco in modo metro, 

SPIRTI gentili , il piangerete eftinto ? 

Fine della Seconda Fari e . 
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In fi reta dum fluvii curreut f dum montibus umbra è 
Lujlrabunt convexa , polus dum fiderà p afe et ; 

Semper bonos , nomenque tuum\ laude fque manebunt . 
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* Vi* / ' f < x • ~j ? * \ • % » 

f'I _• .. I 


Virgilius yEneidos lib. i. v.607. 

. * 1 * r • ' i .. ; / -i » ' f *- * > 
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Nclyta Parthenope miferer tua fata , Patrcfnque 
Tecum condoleam deperiiflc tuum? . . 

V 0 • “ ’l 4 t, 

f . . . f ir *' . * r + ' > _ t •• •- ' • 




An laeter potius fedes adiiflfe beatas, 

> ^ ^ i < .» • ^ 1 1 *. •. I • * s*‘* ? » % • ! ' \ # 


Praefentifque Dei perpete 'Iucc fruì? 

i K * 


# < f 

ìr* 


• i i* . . •; 
f * » • ». 


< -<• 


Aft tu ne defle, major tibi namque fuperftcs 

c t# ' ? TT ^ ‘ 7V /i' * •’ #’ i. V.* 

Jieros m Nato eie, quem toga jam decorat. 


C l'.Jt, 


i » .1 


Is tibi profpiciet: plures dabit hie quoque Natos, 

. :i 3- : .5 .Vii./ • -! , , 


Qui norint Patriae confuluiffe tuae. ì 
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T II O M : AE , ROSS I 

•U- 

Abbatis hifulati S. Georgii . 


E Grcgio fuprema :Viro quùtn irapcndcrc fata 't 
Parthenope ingenti tacta dolore videt; 
Coeruleis fubitò emergens de fedibus imis , * 
Alta peti t, fummura follicitare Jovem. 
Procumbenfque Deo,inquit;ne,Pater optime, tantum 
Tolle decus Patriae, praefidiumque fuae. 

At Regi, & Populo in plures fe commodet annos: 
Debita virtuti feriùs altra petat 
Undique fervata toties concurritur Urbe; 

Tempia implent miferis queftubus , & lacrymis. 
Cui Numen: quid fluita petis ? BRUNAXIUS Heros 
Jam laudum exltruéto culmine tutus àbitv " 
Certo cuique fuo veluti concluditur orbe 
Gloria geftorum , quem violare nefas. * 
Dixit , & Hcroi Sidus monftravit habendum: 
Nativos repetit laetior illa finus. - * 

* 

• % •% 
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FRAN- 
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F :R A N C I S C I ,S ERA I 

I, * ‘ 4 

Regii Medie inae Prof ejforis . 

"I" Ex fuprema falus populi eft:hac qui urferit unam, 
Illc mihi punftum feilieet omne ferat., _■ 

• i * | * • f 

( 

* 1 . • , > 

* • « , # 

** » « 

Haec eadem fumma eft fophiae:qui hanc cuq;tenebic 

: w ‘ .* . • : . *' * 

Rite, Sophis'Vere ex omnibus ille fapit.* < * 


. * % 


Ergo, BRUN ASSE, tibitantaruminfignia laudum 

* v 

• y •* 

Grator; quem Patrem Patria jure colat: 

4 

. » • * 

m * • « , « * * , 

*" , t * • \* 

Patria, quae erepto He maefia parentat , ut omnes 

Ad tua jam Cives fadìa, decufquc vocct»' 

^ • 

* 4 ■ * ' * '* W 4 V - - , / 
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ì B L A S I l T R O Y S I I 

» # • 

* - Regii Legum Profefforis . > 

D Um BRUNASSE Patri pius parentas % \ 
Qui Te plus oculis fuis amavit, 4 

Atque ex Te fibi proditum Nepotem,* 

Ac plufquam tibi millies reliquit , 

Et Phoebus pater y & novena Sorores, . 
Quarunv fotus es in finu beato 
■ Collugent, & agi ratae fuara/rem 
Trilli carmine naenias facratis 
Indixere jugis : amaena pridera 
* Nunc horrent loca circiter cupreflii 
Ferali > & Picea diem fugante ; ... 

. His furgit mediis inanis umbris 
E faxo tumulus , fupraque fignum , 

In quo vivere diceres IOSEPH : v 
Ante illud fidibus lyrae folutis, 

Multa & tibia flebili fonore 
Mufarum fociant repente cantum; 

Eheu, incipit imperata Clio, 

Vir jtiftus periit* catus^ fidclis : 

Eheu Melpomene, heu canit Thalia, 
Euterpe has calamis fequuta fra&is: 

Auget Terpfichore decora queftus: 

/ ' Fati 




4 




» * . . 

& VII & ; 

r Fati heu vis Erato quid aufa? clamat: ; > ; 
Planftu Calliope fonantiore, - — * 

Unaque Uranie dicata Coelo, 

Et claudens Polyhymnia agmen addunt v . 
Fata o parcite Filio, ac Nepoti, 

Et fanftis date Manibus quietem , 

Totufque ingeminat chorus quietem j 
Tum longe refonans corufca vallis . 1 

Collucens facibus, nigrifque taedis 
Heu, reddit,date Manibus quietenu., ; 
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ANTON-il 
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JuriJcdnf ìlti , lnter Arcades Regi di . 
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Ivitias àlii propter virtute paratasi * 

Teque alii ob mores, ingeniumque probent. 

■« / “ *’*’ / * * * * 

Mi cccinifle fatis, tanto de ftipite Natum 
. Eduflum , lances cui dedit alma Themis . 

• * l 

Cultor hic, & vindex nempe eft Laurentius aequi. 
Quo procul atra fugit vifta cohors fcelerum : 


Cujus Parthenope ingens eloquium admiratur ; 
Cui dolus & fraus obfiftere non potis eft. 

' s ' t 

Hunc Sophia excohiit,decorac Thymbraeus Apollo, 
Obfervant Mufae , doda Minerva fovet . 

N » v 

Ergo ferox quamvis merfit te funere Parca ; 
Ingenio, Nato, Laude fuperftes eris . . 


: • % ^ J r , . ‘ , 
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j din psr ; DKv di a jov/ jOivpHi iiuuivii dUyiic v ^ 

Totius Popoli pandi* adepta falus. 1. 

■ %**':■ •••• ’ r- ••••-*• :^àv.> 1 

igmentum Jofeph > praebens infignia paci* >._<* ■•• 

Vertitur : Ifte fatis grandia cunfla dedito', - | 

" ‘ • . . * ‘ - . V - > v V ‘ r 'A 
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O x 

JANUARII C ORVI 

E C L O G A 

Mopfus > Lycidas . . 

T Riftibus o Nautae turbatus nubibus acthct 
Enpuit nobis radiantis lamina folis , 

Et venti rapidas ferientes asquoris undas 
Infcftos imbres, tempeftatefque minantur. 
Tradite vela Noto, validis infurgite remis, 
Feftinate citò, faevamque cavete procellam. 
Saepe finiftra folent noftris portendere terris 
Talia Tigna; (quod avertat Deus omen) adoras 
r ^ Dextras vertanius cymbara, & potiamur arena 
Optata: Lycidan fpumanti in litore cerno, . 
Qui moelius graditur per opaca filentia ponti. 
Quitte moeror agit Lycida ? quid mente revolvis? 
Zy.Publica mine vobis potuerunt damna iatere 
Nenia dum refonat terris, & nenia ponto. 
JOSEPHUS columen Patriae rerumque levameli, 
Deftiruens iraas, -fuperas pervenir ad auras/ 
Quis dolor in terris, quae lu&us triftis imago? 
Quae portenta mari ! quae figna minacia vidi ! 
Ipfae pulfantes refonantia litora Nimphae 
Flu&ibus immodicis monuerc pericula Nautas, 
EtSiren, nifi vana ferunt, hacvoce fequutaeft* 
Heu dolor ! heu quantum noftris mors abftulit oris 


* ^ • 
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Praesidium! quanto fpoliavit lumine ripas! 

- Si fatis inimica manent mca litora. Divi, » 
Nunquam refpiciam terras , alienaquc pofcam 
AEquora: fic affata dolens caput abdidit undis. 

Afo.Hinc dnm vercebam raptas ad litora pracdas 
; . Delphines paffira, paffim fulicefquc vagante? , 
Altaque complcntes feralibus aftra querelis; 
Heu! tibi Parthcnope crudelia fata canebant-- v 
Ly. Tu fola humanos nunquam miferata labores 
Atropos ! Herois infelix ! (lamina rumpis ! v 
Crudclis! noffras audes cumulare ruinas!— \ 
Incipe Mopfe fuas cclebrent guae carmina laudes, 
Quo noffros cantu poffimus vincere lu£lus:/> 

Mi lacrymae prohibent,etia fequor ipfe Camoenas. 
Af^Numina Leucopetrae , quae nobis prima dolori* 

- Signa dedidis aquis, vedrò date carmina vati* 
LyS rateris Nimphae* vel quae plangoribus unda» 

Undique repledis , precor afpirate canenti . } 
Afa.Mortuus ed JOSEPH heu ! nec data copia nobis 
Extremum inclamare vale, manefque morari^ 
ZyOccidit! inferias tacitis quas mirtimus umbris* 
. Qui nodros erga cineres tedemur amores? 
iW^Spargite vos lympha , Padores , cingite vitta 
. ..Tempora, & aflyrios tumulo ducamus odore*,. 
Ijf.Colligite extremas auras, terramque ciamus 
Ore levem , & budo gratos date thuris honores. 
MoMe miferum ! quantas. peperit mors una ruinas ! 

B V Abf- 
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• _ ^ 

Abftulit Hcroem , cui crebro Patria Plebis 

... Commiffum regimcn voluit: quo vindice cives 
Ventorum fprevere minas, pelagique procellas. 

• /^.Funere mors uno(maeror)!quot commoda fregiti 
Perdidit Heroem , cui tot Rex nofter honores 
- Detulit ob meritum : per qucm ubere copia cornu 
Ditavit terras , fugerunt crimina ponto . 
èlibus extremas volitabat fama per oras, ** 
Intemerata fides popuiofque repleverat omnes , 
Et fic ornarunt noftros commercia frncs , 
Atqoe peregrinas viderunt litora merces. 

. Zy.Viribus ingenii tufi provida jura tulifTet , 

Quae communebonu Patriae,populique fovebant, 
Extera nec noftrae tetigiflent aequora naves , 

<• Nauta nec ignotis peteret compendia terris. 
Aio . Heu dolor occubuit JOSEPH ! nec dira dederunt 
? Fata moram votis Patriae : nec parta tot anni$ 
Gloria, necvirtus, nec praemia tanta' laborura 
Frangere lethiferas Lachefis potuere fagirtas . 
Z^.Hcu pietas obiit! fed nulla obliteret aetas 
* -Spanti fafta viri, vivet fed fama fuperftes, 
Sidéra dum coelum jaftat, dum terra colores, 
Donec coeruleas pinus contemferit undas. 

Aie . Praemia JOSEPHUM pariter fi tanta fequantur , 
AEthereafque dedit fedes» heroica virtus; * 
Lu&ificos reticete modos , cohibete querelas, 
Felices veftris lacrymis ne laedite manes* ‘ 

Ly. 


& XIII & 

Ly.ìtc procul lu&us , lì dum jOSEPHUS agebat 
In terris, illos folos optavit honores, 

Queis Patriae curam gereret ; noftrafque juvabit 
Res quoque: fortunata tener fi regna Tonantis.* 
^p.Hcros terrarum variis defunfte periclis , 

Sifiere fi pluvias, fi pellere nubila coelo 
Nunc poteris, tu noflrarum fis numen aquarum, 
Te noftros inter cafus in vota vocamus. 
Zy.Sanfte vir r aeternae qui .captas gaudia vitae, 
Nos inter varias terrae , pelagique procellas 
Afpice : fi dextrum nobis pifeantibus omen 
Tu fueris , pingues referemus ab aequore praedas* 
Aio . Jam veniunt umbrae de culmine montisi eamus, 
Nam focii noftras pofeunt ad retia vires. 
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EJUSDEM AD NEAPOLIM. 
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IDEM L ATI NE. 





Q Uid triftes lanista genas, turbata capillos , 
Siren , quid queruìis vocibus aftra feris? X 

Si rapuere ruum JOSEPH crudeltà fata, ' * 
Nonne dedere cibi pignora cara fui? 

Si Pater ad Patriae communia coramoda natus 
Omnibus adjuvicviribus ingenii. * h *- 

Nunc pariter Filj aufpiciis;tnelioribu$ orti , ~ 

Civibus aequali vivere amore ftudent. 


Quin & adeft Soboles , quae gcftis Patris Aviqué 
AEmula* dein Patriae gloria major' cric. - i 

t • 

Ergo pone modani lacrymis : fi gaudia coeli 
Obtinuir JOSEPH, tu neque darana fercs/i 



‘ ’ Nl- 
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N I CO L A I MARINELLI 

JUR.ISCONSULTI, 

Et inter Arcade s Rivakii . 

H Fù! me quis dolor opprimit ? . - / > 

. Terret funereis Pompa cuprc/Tubus ! i "■ 

- An haec Iuflibus admovet ■ • .+ 

Ludlum ? Sollicitis preda doloribus. 

v 

Mcns la nguet; dolor heu ! movent\ : 

Atris ad gemirutn fcripta coloribus; ~ . .1* 

\ 

Supremis fllet honoribus ,• . • ' 

Gens ; pandunt mcriras Symbola naenias , . . 

» * 

Queis Prudentia , Claritas : ; -, ♦ 

Et Mentis, Pietas, grata Modettia . 

Et conttans Patientia -, ■ . , ' ■ •’ •' - . 

Prorountur, Gravitas, Integritàs, Fides. 0 

. Virtutes aliae nitent, 

Ac una exequias qiiàm bène comprobant. 

’ ' ■ - ■ - *— 

• • Pulfant macftitiae Iyram 

Vates, & repetunt getta, & imagines 


Vir- 
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Virtntum celebrant, modis , 

Ac dignè refonant omnia triftibus . • 

\ . 

Poefis modo, pingere 

Defiftat fiflis getta colpribus; 

Res afhs memorant fatis _ 

Cives, & meritò laudibus exprimunt: 

a» 

Hinc ingens decus, hinc fuis ^ 
Immortala erit gloria Pofteris. 
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C AST I AEMILII MARMI 

• 'i , , , • 

FLORENTINI. 

« i 

llVi 07 ut B paraW* et v atei [Aita, 'iryu j 

• > . 

« % . * 

T« TUfÀoupofjtiyx iv fpófto» «5 et pirla* . ’ 

II/V/o$ <£$■’ w T«r/p etx*(Jl7rÌ0$ , 

H*paro f/xo$ a« rjfT (pptv àzjL?cycvp . 

O’t/eT tripo» «V fAiydpiM TroXhou 

» * * v 

dptrcov nsùiortv 4*$°$ *A 0/ ki&tq f* 
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& XIX 

I D E M ; L A T I N E.\ 




Ùi virtutis iter tenuit , duna fata fincbant >| 

•v 

BRUNASSI hic veltri condita membra jacent: 



Extitit irte fide nulli- aut pictate fecundus, » 
Quo merito manfit gloria digna fui. 

Saxea non ullum, Cives, ferat aede (*)■ col unni a 
Alterius nomen, quod juvenes foveat , •••«■ 

- • ' . . . • * 

-* «> • • * •• 



c 2 io- 

(*) Confile F indar um Ode fcptima . . ^ 
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JOSEPH I- CORVI. 

T"j* Xtin£ti lapis ifle JOSEPH tegit offa, Viator 

Qui vixit Regi, Civibus, & Patriae. 

✓ » * , 

• ’ • 

Prognati haec trilli pofuerunt marmora pompa $ 
Quò Patri officii debita Ugna darent. 

Fama breves fines morituri egreffa fepulchri , 
liti perpetuum donat habere decus. 

Felices animac ! cineres gaudete fepulti , 

• • X 

Queis dat tale decus Patria, Se altra Deus» 



J A- 


^ XXI ^ 

JANI BENEDICITI BARBAE. 

» * * 

< 8 $» 

C Ui Pudor,alma Fides,' Themis & cui candida raro, 
Patria cui nunquam reppent «pia parem; 

1 

Me obiit mortem ; merito fles moefta Parentem 

* 

Parthenope fciflis ante fepulcra comis, 

Et merito indignans Morti mala multa precarisp 
Nanque illa huic uni parcere debuerat. 



GHE- 
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• G II ERARDI FORTUNATI 

fari fc.ouj uhi . 

% 

Unde diù lacrymas Syren : pereunte JOSEPHO 

* : "Non decct, heù, fletus te cohiberc finu. 

jAiigumcnta fonat JOSEPH: fi deficit augmen,. ... 
Er<jò tuum fàs eft diminuifle decus. • ; 
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j. J O S E P II I C A R U L.L I 

J uri! Civili! ProfeJJoris ù . .. • 

AD P. 7AC0BUM - PHILIP PUM GATTI . 

* * * , • * * , . , • 

• * * * % 

Q Uid* o , quid revocas diu filentcm 

Mufam ad barbiton , & modos rdictos? • 
JulFis quidvc tuis , Philippe, a ini curo 
Urgcs ? non ca, quae fuit mihi olim , 

Eft mens ; non mihi candidi rcfulgent 
Soles : laffum animi procella jaftar- 
Malorum ; acftuat umla , & incubat nox - 
Ponto . Vae m itero ! ftre pente fluflu, 

Dum ruit Notus hinc , & Eurus illinc, 

Ni quid refpiciunt Dii, ibo peffurn. 

Tu, cui Pieria Atticos liquores 
- Irrorat Dea , & elegantioris 
Quicquid elt numeri , comafquc Apollo 
Cinxit perpetuum virente fronde; 

Tu Virum ingcnio fatis fuperque ■ - 

Spedato cane , deque publica re 
Optime mcrirum, mtegrumque vitac': 

Quem poftquam tenebrae abftulere Ditis, 
Deflent praefidium boni , decufquc 
Amiflum Patri-a : illius perenne 
Nomcn Tic hominum ^-per ora vivet . 

Sic folaberis unice dolentcm 

- Na- 
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• Natum , delicias , amorem, ocellum 
Urbis, cui gcmitus Parcns ademtus 
Cum dcfiderio fui reliquit. 

Ipfe at funerea caput cupreflìi. . * 

Vinttus, munera , numera, hcu!, acerba 
Multis cum lacrumis feram fepulcro* * 

I, nardum legito , puer , rofafque * 

Sic me folvere jufta manibus Dis, 

Et juvet celebrare trifte funus. « 

Sacris uro focis Sabaca tura ; 

Libo latte novo, meroque libo; 

Ter mancs cieo Deos; levemque ^ 
Telluiem cineri ominor fepulto. 
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P. J ACOBI-PHILIPPI GATTI 

RESPONSIO 

AD ?.?OSEPHUM CARULLUM. 

•» 

r Ofeph, deliciam novem Sororum , 

Phoebi corculum , ocelle Gratiarum , . 

Cui linguam latio atticoque melle 
Irrorat teneris Apollo ab annis , 

Quid me mellifluis tuis phalaecis 
Provocas gemitu in gravi jacentem , 

Et raptum Patriae Patrem , mihique 
Dulce praefidium decufque ademptura 
Effraftae ftrepitu chelys gementem ? 

An puro feeleris , boni & tenaci 
Viro propofiti, integroque vitae, 

Poftquam eheu ! eheu ! obiit diem fupteraum , 
Dulces Hendecafyllabos facrare 
Me vis? Hendecafyllabos at omnes 
Ad Vatem undique nonne conglobatim 
Te Carulle fuum, Troyfiumque,. 

Cujus rore madet Catulliano . 

Lingua, quemque fuum Patrem ac Patronum 
Proles hendecafyllaba univerfa 
Vocat, praepetibus venire pennis 
Et veftròm fuper ora, labra, linguam 
Certatim volitare nuper ima 

D Vidi 


«5» xxvi 


Vidi e vallé , fedens ubi ad fepulcra 
BRUNASSI, madidos tcpcnte flctu 
Dum fuftollo oculos , utrumquc in altis 
,Pindi fufpicio jugis, Sorores 
Inter Pierias , Patremque Phoebum , 
Catulli ad latus hinc & hinc fedentem? 
Vos vos ergo boni Troyfiufque 
Carullufquc fimul , fuaviori 
Quando ad vos rapuiftis immadentes 
Liquore Hendecafyllabos , dolenti 
Hos remittite Amico , amara veftro 
Cui fpargant leviufcule ora melle. 

Ilio fi madeam , Cayftri ad undas 
Olor ceu moriens, eis JOSEPHUM 
Dcflcbo numeris, acerba poflint 
Qui Nato, & Patriae, Nepotibufque 
( Quorum erit feriem videre longam) 
Viri funera temperare, lu&u 
Ne aeterno afficiant, quibufque pleura 
Invidere queant Catulliana . 



CA- 


WWW 




& XXVII # 

CAROLI PECCHIA JURISCONSULTI . 

ir . ' 

4 . « • t * • 

* ♦ • 4 _ X ' . , % - * * . • . . ' . » * * *• 

.... , t C L O G A : • 

* * V • *• ' • ■ . • " 

• Maenilus , Lyctts , Pifcatores , ■ ; • 

* ' * ' , * . * •* ‘ * * 

. # • • * *■ • -A 

* • • 

e Ur, Lyce^ demiflam viridi projcftus in alga 
Frontem vix tremulo fubftentans pollice,tantam 
Nunc abis in lacry mam,tantoque accenderis acftu, 
Ut tua longinquae refonent fufpiria (o Bajae ? 
Surge;querelanim,qiiid nunc mora?define tandem, 
Daque mali cauflas: veniurìt folamina verbis* 
Zy»Eheu quid; verbis tentem folamina? Aperto 
Saepe cadunt pelago, ìcopulis collifa rècurvls 
Quàe fremuere tuo fpumantia marmora (O Limoli 
Cin&a.vado . Taceam ? Jacet anxia cura mcdullis. 
Eloquar ? OfFenfo fpatiatur peftore vulnus* 
Ergo quid , infelix 1 cu rem fotatia ? Nulla 
Durior , heu miferum ! dolor eft medicabili* -arte. 
Af^f.Haec ptidetn vento panfis quoque retiUis Alcon 
Dixerat jncumbens puppi, moerenti^ ftxus^ 
Lumina ($) Lcucopetram verfus , nec pinta roganti 

. D 2 • ‘' Verba 

. . „ _ “ tT 

t *) Sintts antiqui s Rmanorum i ùltìs celeberrimus * de quo brevi « fri 
pieno Elogio Horat. lib. i. Epifi. *. ad Matcen, Nullns in orbe fimis 1 n/t* 
praelucec amocnis . Quoti -vero alias doftijfimus Camiti . Veregriwf JiJephwn 
Bebraeum fecutns dixerit Bajds oppidum fuiffe , rifu excipìenitm . • 

(z) Infula Taufilypo proxima , ut ex Stat . Si tv- lib . 4* £t piaci J is Li- 
Jìion , numencjue Euploea cario is ìfunc fortatfe il purgatura» ut conjici $ 
Cluverius anttq; Itali ae f/A 4. 

-($) Vulp Pietrabianca victis Caroli V. bofpUio illujlris » in quo e vU 
v'u txcejjit DHtrjQSEPHI/S MPNMSUS • 
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Verba dedit lacrymis circum perfufus obortis. 
^J.Ecquis erit noftri maris incoia, feu vada ponti 
Pifcator naflis , calamoque exturbet, & efca , 
Oftrea feu vellat Bajanis obfita ( 4 ) Pilis, 
Sirenumque(5) freto immiflus,(0 Baulifque paguros 
Extrahat oftipcdes, vcrfet feu marmora puppi, 
Lumina cui tanto non fint male turbida cafu? (da, 
Leucopetrae, eheu Leucopetrae finus! optima quu- 
Nunc diris Statio fatis indigna, quid ecce-, 
Impie , quid nobis rapuifti? En maximus in te 
Occidit (heu miferum ! mifero fors invida fedo !) 
Occidit heu Lycabas ! quo non praeltantior alter 
Ducere perque undas, rapidi perque agmina venti, 
Per fyrtes , fcopulofque ratem : quem nulla perieli 
Aut pelagi torfit facies, non ipfa Caribdis 
Fluftibus afta fuis ; quo plus vefana procellis 
Aequora, quo gelidis Aufter plus imbribus, ille 
. Tutior, afflatu crifpans fua linrea quovis , 
Ocyus ire vias Nerei, curfuque fecundo 

Do- 

fa) Vefìigia antiqui Tuteolani portus , nutic flantes numero XIV., de_j 
qwbus Sencc . r/ i/?. 77. , quas Tilas bodie dicunt 11 Molo , a gratco 
, qnoi valet in fluftibus extruftum aedificium . Suet. in Catig. 

(5) In Sinu Taejiano Infulae Sirenufae diftae a Sirenis » quarum ibi Se- 
dei , bine y'irg. ^Aeneid. lib. f. 

Jainque adeo feopulos Sirenum advc&a fubibat * 

, DiMiciles quondam » multorumque oflìbus albos . 

Nunc earum propior continenti Avetara dici tur , reliquae i Galli; 

te) Seryius in .Aeneid. 7. Juxta Baiai Hercules Caulas Bobus fecit % 
qui locus Boautia dictus » nam bodie Bauli rocantur ; ^Apud Scboliafì. yero 
spollona babeittr B . Hadrian,Jun . ^Animai, lib . 1. cap. 9. ; mine locus 
JBacoJa nuncupatur . 


XXIX 

Do&us, & obverfo pariter reqttiefcere portu. 
Occidit heu Lycabas ! Voluit duriflìma noftro 
Sic fortuna malo: Lycaba cccidere fepulro 
Incorrupta fides, gravior prudentia, morum 
Candor , Virtutum chorus omnis, & occidit una 
Tyrrheni fpes alma fali, fpes alma carinac . 
Cur mihi non igitur pallenti plurimus ore 
Imber eat , molli fontem invcnturus arena ? (eft 
Alae.Quzz lugenda refersPHeu quantu amifimuslHoc 
Quod mergi,fulicaeque(7)Lacu > qui margine Cumis 
Proximus, obventac pelago tendentibus alis 
Praedixere quidem , quodque immaniflima Cete 
Vifa per hos circum Tyrrheni excurrere fludus. 
Hei mihi, nunc Rubri fordent conchilia Ponti, 
Quaeque tuli ignoro formofa corallia fundo. 
Hoc Lycaba quondam nullus mihi carior: Ilio 
Protinus amido quae non fpcrnenda ? Phafcli 
« Ite procul , procul ite maris vaga munera . Leni 
• Ut Zephiro crifpantur aquae domus Amphitrite , 
Ut ridente») Stabiae mufco, via ftrata fub undis 

Mi. 


( 7 ) Foffa a Nerone inflìttila Ofliam ufque eam perdufturo , tu [ibi magicae 
vanitati addifto exfedita ad .Avernum pateret navigano ; irritae temeri - 
tatis teflis remanflt , ut Jcribit^intonius Sanfclicius de orig. ♦ 07“ fitti Camp 
vulgati vocabulo Lago di Licola appellatur , mergis > 07“ fulicis abundt 
neflivis temporibus cohabitata . 

• (8) Olim ultra Samum flumen , ut ex Tlin. Ub.V. rap. » a L.Sylladr - 
tetae in villas abierttnt , quarum una ad mare npmcn obtinuit , nuncCff':- 
dum vulgo Caltello a mare di Stabia . 


^ XXX ^ 

Mifcni (9) ut rcmtet, Lycaba fic littora noftra. 
Z^.Proh dolor, heu ccciditidiris velut aequora ventis, 
Ut Caelum nimbo, rapidis ut flutìibus alnus, 
Sic Zjrj/w extin&o vultu triftiflìma (io) £ireii. 
Mae. Trifte quidem Lycabae fatum ! Ditiflìmus ille 
Ditia perfudit circum fua muncra, quòque 
Tunc magis ille dedit , magis & crefcentis acervi 
,Claufit opes: Foelix pieno tunc Copia cornu 
Sponte fua, mirum ! fletit illi. Vidi ego, vidi, 
Crede mihi , hoc oculo, faxis Euploea (n)fatifcens 
Pandit ubi placidis introvenientibus undis 
Mufcofum circum rcdoles caput: optima Nymphis 
Sole fub ardenti ftatio; vidi aequore toto 
Sublimem concha, parent cui Regna Profundi , 
Neptunum,Nereumque patré,Nymphafq; forores, 

. Paufilypique Deas plenis adferre caniftris 
Plurima Erithraei gemmata monilia fluftus, 

;• Purpureos ramos, & pieno murice teftas : 

Unio nec deerat (**) roris, fi vera feruntur, 

Fi- 

(9) Via [lice firata Eaiis Mifcnum verfus ? earum portus a Tlinio » O* 
Floro memorati index , Bajanis fluttibus abfumta t quae tranquillo mari ri? 
piar adhuc . 

(10) Neapolis de qua Sil.ltal. lib. 12. 

Sirenum una dedit nobis memorabile nomen» 

(11) Nobis la gajola Infula ptoxima Vauftlypo Tromontorio a foelici na* 
yigatione ESwxo/* ditta Stat. lib. 2. Sii. car. 2. 

Inde vagis omen felix Euploea Carinis . 

Obiettum promontori caput la Scola di Vergilio « & bine non longe in* 
gens crypta , la grotta di Siano dicitur . 

(12) Vlin. lib. 9. cap. 3 j. , ejufque » ut ita die am » amttuenfis Solin. cap.6o . 


.... .. - 5 <» XXXI . 

• Filia ; & haec Lycabae, quituncfucceflerat antro? 
Objiciunt pedibus. Stupet ille ,& ^mimerà tanta 
Miratur ; Nereus tum fie pater: Accipe quantum 
Non cibi forte datum , meritis fed protinus ipfis ; ■ 
x Uterepro meritis. Vidi haec clamcortice aperto 
Uicis iitipofitus,- magna & portenta notavi.' 
Zy.Occi-dit heu Lycabasì Fluitant fine pondere nafiae, 
Efca caditi nulli veniunt ad vincula thynni, 
Coclea fub fcopulis fraeret , fimul haeret Echinus. 
Hei mihi , cum tycaba deceflìt copia nobis ! . 
Mae.MortQ cadit Lycabas : nu lo du&ore carina 
Mergitur ; exiguis implentur carbafa ventis : 

Vel tumer irato, nullo vel conficet Auftro 
Marmor:fnutroqueadcrefcitnova cura,hborquc. 
Infelix ! Lycabam tumulo fortuna fecutale-ft.V'v 
Zjy.Oulcis amor Lycaba , quid nos tua cura relinquit? 
Crat^is quid tetta tui? Te candida («$> Nefis, 
Te Prochytae 04 ) flevere finus,te littore c*5)Cumae,^ 



(15) Nifita In Vuteolano finii Infoia a Graecis N nv't ab exiguitate nm{. 
tupata . 

(14) Infoia^ ut treditur 9 ab Jienaria olim avulfa ^ quibus utrifijue fi- 
mul 1 ac alterutris Tithecufarum » Cr Thbecufae nomcn inditum . Procida , cd 
Jfchia 9 rei tantum Ifchia , vel tantum Procida , Vid. V.v. lib. 8. cap. 19. 

(15) UrbP) fi credendum Straboni , aetate Univsrfas Siciliae , imo & Ita* 
tue antecdlens > nunc verfa in Caprilia , linde Sanna%. lib. 2. Eleg. 9. 

Hic u^i Cumaeae furgebant inc4yca fatnae r 
Moenia > Tyrrhehi . gloria prima marisj 
x Credere quis quondam potuìf dum fata manebant»; 

Nunc ckudic fatups yefper* pattpr oves. • 


XXXII 4 $ (piacircum 
. Et Bajae, & (i< 5 ) Capreae,& («7) Platamon,& Olym- 
Ora, (*8) Pithecufa , & pulchcrrima c *9) Mergelline, 
Sparfa comas, lanista genas , divulfa capillos , 
Sebethufque (io) Pater Nympha Sebethide cretum 
Te gemuit,( 2 f)Sarnufque piger,facilifque(ia)Literni 
Nunien aqu e: tanti fertur tibi caulla doloris. 
Mae.C are mihi Zjrtf/w,quantum, precor, afpice quantu 
Indulgere juvat lacrymis mihi, ncc mihi folum 

In- 


(16) Capri lnfula duo badie » ut quondam ì habet oppi dui a » quorum in - 
ferius Urbs cfl idem cum lnfula nomea retinens , fuperius Capri dici- 
tur 1 nempe Capri di fopra . 

(17) f'ulgo il Fiacamone , e Chiaja inter Lucullanum Collem % & Tau - 
filypum . 

(18) Heic prò tenaria % five » ut placet Voetis » Inarime . 

(*9) 'Pauftlypi pan Celebris camunibm zittii Sinceri S annasarli Voetae 
clxrtjfmi , qiucquid obganniant in eum Gabriel Barrius Fr anele anus lib. 5* 
prò ling. lat. pag.^n., & Erafmus Roterodamus in dialogo , quem Cice- 
ronianum infcripfu , quos Frane. Floridus Sabinus refellit lib. 3. lettionum 
fubeifivarum cap. 6. 

(20) Il fiume della Maddalena» olim ut nonnulli Geographorum Veferis 
appellatus » cujus aquae aliis con)unttae in Labullis exceptae » vulgo la-* 
Voli a , ac tindcm ab aliis divifae meridiem verfus fìuentes » Sebethi [ibi 
nomea adquirunt . Nam eae , quae retta ad ajuas Regias , five Doliolum » 
ut Tontanus ♦ vulgo Poggio Reale « promxnant » urbèmjue univerfam ma- 
gnifico arcuum ftruttu pervadunt * nullam cum Sebethi nomine rem habent » 
unde ridendus Bauirand » qui in Lexico Gcographico verbo Sebtthus fcripfiti 
Vicatim per Neapolim dilabitur , civibus ujum praeflans . 

(21) £ Vicenttnis moniibus ortum ducit » non ex Saro Nuceriae monte i 
ut Jfcripfit L'ibi us Sequejler lib. de jluminibus . De hujus fluminis lenitale Sii. 
hai. lib . 8. 

totafque vidercs 

Sarni mitis opes 

(22) iqua varium Jortita nomea » fed ut notai Tereg. dife. 1. cap. 14. 
appellabatur is fiuvius Clanius »' Ciani s , Or Gl ani s , ubi nunc il la^no » 
ubi vero fiume di Patria , Litcrnus dicebatur , ab antiquo Literno oppido : 
locus ob ma)oris africani memriam celeberrimus Liv. aee.4. lib. 8. 
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Indulgere juvat ; placidis (-3) Aequana querelis 
Culmmareipodet,(M)Hermu^rcfp6det,& (M)Acgla, 
Ac(i 6 )Lucrina palus,ftagnafq;(*7) Acherufius humor 
Haec tibi prò mentis veniut modo reddita circum. 
Zj.Dulcisamor Zjfr^^,durum huncgemuifle vidétur 
Jnteritum , cymbaeque leves , falicetaque circum 
Parthenòpen ; tantos Lytaba, precor exctpc lu&us. 
Mae.Czre inibì Lycaba , quoniam Tic fata repofcunt , 
Accipe & has lacrymas , atque haec fufpiria fundo 
Cordis miflamei, nova nunc ubi iitrora cernis, 
Elyfiique nova Cantpi fpatiaris arena, 

Atque hanio pifces,' & dulci dccipis efca. 
Maenilus ifta tibi pifcator, nectfbi tantum 
Maenilus irta dabit ; venies facer ipfe quotannis 
' In vota , ut pelagi deus alter; Quattuor aras 
Heic tibi conftituam i fufo turo fanguitte thynm,' 
Monftra maris tibi faepe.cadent, tibi fparfus & alga, 
Et tumulus bacca, mufcoque opertus olenti* 
Accipe vota precor, votis accede. fecundis. 
XyOccidit heu Lycabas ! Noftrum Cratera reliquit 
Unica fpes roiferis; tantum fpes una falutis , 

£ h . -Aft ; 

(25) Vico Equenfe* o Ga di Sorrento oppidum cui ab squarta Re- 
tione notnen inditum de qua Silius lib. 5. 

(*4) Santermo Mons Sanfti Erafmi , qui ibidem in A edicula cole - 

*\ebatur . . 

(25) Pizzofakone » dicitur etiam Lucullanus Collis. 

* (26) Celebris quondam jfaearum Fi&miis ♦ & narium capacitate , U% 
Strabo* nunc coenofa palus 'dittat i^. Làghicello. _ . 

(27) Il Lago di Còluccia * feu il Fuftrd' de quo Sii. Jtal. lib . 13- « Sta- 
go^us Achcxufiu* hujnor . 
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Ait non ipfa lcvis Guato ftat fbfpitc : vivit 
In Guato Geuitor , cui par virture refulget, 
M^jor at ingenio: vivit fpcs ante Nepotis 
Addita dulcis, Avum referet qui forte fecunda, 
Mente Patretn. Vafto deducens gurgitc phocas 
Ilacc Proteus nulla mutatus ima^ine dudum 
Praedixit: Protei foeiantur carmina fortes . 
Alae. Occidit hcuLycabaslòcà noftra necoccidit omnis 
Cum Lycava fpes alma;manet Guatufque, Nepofque , 
Quem ltant Elyfio venturae ubi fiumine gentes 
Juppiter elegit , tumquc agmina clara fuorum 
Mox vento monftravit Avo , tantoque Ne potarti 
Is ftupuit numero. Menti nunc Augur Apollo 
Certe haec ipfe mcac facit obvia , credite Y'ati. 
iy.Ergo hoc fit.lacrymis , Pifcator , dulcc levamcn , 
Littoris Se Lycabas vivens ftationc beati , 

Et vaga Progeuies longo durabilis Ocvo . 
Occidit hcic Lycabas : rcftat falus alma Nepote . 
Aitfr.Nunc cquidem dolor omnis abit . Foelicibus Ille 
Gaudet agris, Genito Scbethi gaudet Se unda, 
Et Natis a Nato , & Qaeis n a (ce n tur ab lllis . 
Occidit hcic Lycabas , fcd fpes haut occidit omnis. 
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A N GELI GALANTJ 

J uri: utriufque Profejforis . 

AD DUCEM LAURENT IUM BRUNASSUM. 

Uid P ATREM afliduis extinttum flctibus urgcs 
O noftrac, LAURENS , fama, dccufque togae? 

r • , ‘ 

v . . . . % • K 

Scilicct ille inter Divos, fulgeRtiaque aftra 

* ■ • .. __ 

Jam trahit aeternos, & fine nube dies. . 

1 • • 4 4 

• / * 

Tu Patri aflimilis, patriae virtutis & haeres 
»* .* • * 

Jam vivum ante oculos ore, animifque refers. 

,f • • 

' * •* - • ’ • . * * : •> • \ 

Parthenope folùm luftus, gemitufque perennes - 

v ► 

In te gr et , inque fuis publica damna gemac. 



1 

: à 


E ^ 
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CAJETANI CORVI. 



O AEpius infeftas jecit Libitina fagittas, 
Scinderet ut tanti (lamina cara Viri. 
Protinus aethereae faevos rcpulere phalanges 
Iflus , ne Patriae talia damna forent . 

Et ftatuere: prius furgat JOSEPHULUS, inde 
JOSEPHUM Lachefis fub fua jura vocet. 

Vidimus hinc natam fobolem, charumque Nepotcfti. 

• * 

Quid querulis igitur vocibus aftra fonant? 

Quid querimur ? JOSEPH fuperas fi evafit ad auras, 
Invenere fuafli fata (latuta viam . 



HIE- 
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XXXVII 

HIERONYMI MORANI 

Jurifcotifuhi*. 

S P emere ^ v ^ as > a ^^ ue cacumcn honoris 

Abnuere, hoc magnum Diogcnes docuit. 

Mergere thcfauros , claramque extinguere famam, 

* • - 

Majus & utilius crcdidit effe Crates. 

✓ % 

At bene congeftis opibus, bene munerc adepto 
Uti, virtus eft ardua Magnanimi. * <t * 

Laus haec BRUNASSO fervata eft: cun&afuiffe 
Tarn bene, fparfa aliis, quam bene parta fibi. 



AGNEL- 


<?& XXXVIII {&■ 

AGNELLI AVITABILIS. 



TNtegcr, & juftus quem praeter commoda Plebis 
Nil unquam movit, {ledere nil potuit. 

Gratia quem nunquam , quaeftufve parata facultas 
Dcjcccre gradu, propofitoque fuo. 


Qui cavie fapiens, ut cum'primoribus eflet \ 
Perpetuum foedus, firmaq; amicitia. 

Munere in ancipiti hautmirum, fi bis artibus die, 
Et plebi carus, Patriciifq; fuit. 


EJUS- 


• •* 
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EJUSDEM. 








Q Uod tua difficili perfecit tempore cura , 
Annona ut fieret vilior, & facilis, 

Quod fueris Plebis fautor, nec publica damni 

• - » .. v 

Commoda privatis attulerint aliquid . 

• * 

c % 

Quod cun£li fenfcre bonum, fenfere benignum , 

s m 

Nunc lugent obitum Plcbs, Populufq; tuum . 


• 4 
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NUNTIANTIS SIMEONIS 

« » ' 


Pub li ci U. J. Profejforis . 

t 

P Rifci Jofepho par vixti foederis, ampio, 

Quod fuperi dederunt, nomine, reque fimul. 


lite Paraetonias implevit frugibus oras , 
Immitem juflit mox procul ire famem . 

Ar&is in rebus te, Parthenopeia gens haec 
Eminus accita fat dape vifa frui. 

Virtute ille fua regali corde potitus, 
Aulai cèlfos na&us & ille gradus; 


Principibus tu quippe viris acceptus , honeftos 
In titulos vc&us , grandia ve£tus‘ opum . 


Vixti cheu, vixti: at procul hinc lugubria fari ! 
Jofepho- vives junftus in arce poli. 
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XLI & 

NICOLA rPLCCINNl 

JUR.ISCONSULTI 
Super tumultua Ducis JOSE P HI BRUNASSI. 

Ic jacet in toto notiifmuis orbe BRUNASSUS, 


Credita cui Populi cura , falufque fuit. 

Flètè nimis , Cives , & tu Sebethc , perenni 
Turbatas lacrymis fiumine perfer aquas . 

Occidit heu patriac fervator providus Urbis, 


Neftoreos meruit qui numerare dies ? 

Getta Jovem latuere Viri: nam credimus, illuni, 
Talia li feiret, non voluiffè, mori. 



Occidit & pietas, pauper, amorque tui l j - 
Pro feelus infandum , (le mors properata peremir, 




* F 


EJUS- 
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. EJUSDEM. 

AD P. JACOBUM - PHILIPPUM GATTI. 


Uae melior, BRUNASSE, poteft vox dicere lau 


Mufaque tam felix, ni Ligurina, tuas? 

Quàm bene Pythagoras animas poft funera transfert, 
Et femper merabris induit ipfe novis! 

Nunfc etiam ( fallunt nifi nos nova dogmata ) duplex 
Spiritus interdum nobile corpus alit • 

Hoc tu, GATTE, probas, fi tecum Tullius orat, 
Ludit & ingenio Nafo poeta tuo . 



(des, 
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P. JACOBI-PHILiPPI GATTI 

R E 3 O K $ I O 

AD NICOLAUM PICCINNUM . 

Q Ui Te orante audit,PICCINME,is credit abore 
Tullii in augufto v-erba fonare foro. 

Qui deprompta legit culta tua carmina vena , 
Nafonis facili haec diffluere ore putat. 

In Te igitur potius Tullj ac Nafonis utrumque 
Una jure animum tranfiliilfc rear. 

Sit tamen ut libet : Oratorem , five Poétam, 
Marcum , aut Nafonem me , vel utrumque velis; 
Nunquam par fuerim BRUNASSI laudibus, iilas 
Seu profa recitem* carmine live canam. 

Nam laudi huic Nafo, laudi huic quoq;TulJi usi rapar, 
Si forte Elyfiis furgat uterque plagis . 
Laudando huic Patriae Patri par nulla Facultas, 
Seu ftriflo, expanfo feu fluat eloquio. 

Par neutra Heroi , quamquam omnes congerat artes 
Lingua Hetrufca fua$, lingua Latina fuas. 

Par etiam neutra efl , fontcs quaquam hauriat omnes 
Lingua Hebraea fuos , lingua Pclafga fiios. 
Laude impletGN ATUS,non lingua,atmoribus,unus; 

Per quem fumma PATRI gloria parta venit. 
Mufae igitur filcant omnes: LAURENTIUS unus 
Laus ed digna fuo tempus in omne PATRI. 

F 2 DO- 
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D^O MINICI COL ELLA 

A. M. DOCTOHIS 


A T t> quid atro murmurc Civium 

Perculfa fquallent omnia ! num labant 
Aequara concuflo repente 

Teda folo minitante cladem ? • 

An volvit ignis flumina Vefvius 
Invifa campis, ut folet impetu 
x Terrere vicinos colonos, 

Dum fegetes labefaftat igne? 

Fallor: querelas novimus , ( heu dolor!) 
Luftufq; caufis: Occidit , occidit 
Lux una Sebeti, Paterque, 

Et Patriae , Populique decor . 

Hunc Parca nobis fuftulit impia, 

Sed vivet oevo fama fuperftite , 
Nomenque manfurum fuperbo 
Pofleritas veneratur ore . 



Hic 



V 


& XLV & 



Hic ille , dicent , rebus in arduis 
Securus Heros non vice Amplici 
Objccit immani labori • 

Pc&us , opes , animique vires 

Hic ille vindex Hercule fortior 
Famis fubegit monftra , nec abftulit 
* Dumtaxat hydram , fed repellit 

Ne quateret rediviva frontem 

/ 

Quin ipfa Siren Romulides fupra 
Ter laeta vidit faecula , ter novum 
Florere Saturni beatum 

Tempus, & egregios honores 

Mifcere tandem defere fletibus 
Augufta verfus Calliope tuos ; 

Et Civis exornent Poetae 
Funera nobiliore cantu . 



4 $- xlvi 4> 

JANUARJ XYSTI U. J. D. 

Et Regii Linguae Ilebraicae Profejfiris . 

Dicano «|dv ma bp 
mrn «n^DKa no^n iy> 
na'p w 

*}DV *plB *p63 '3 OpJP VQW 110K3 

oo oo cjdv *na«S "p'i ron rma 

ih’dk *|dn'i yu '3 tfinam 1 ? mtnc 
J D« 'ON *101' py*' l ,v 73“l noa 

noto o'^a ^"»k-So *jov ma by 
-.rb'xn bm ojna lori fnno '3 

noni xtfiSDKa *?3 Dicano *| 0 V mao 

noncn nyotfo 'np «in a^n ip»k '3 


IDEM 


XLVII 4> 

IDEM LATINE REDDITUM 

A P.JACOBO-PHILIPPO GATTI 

i * 

Super morte JOSEPHl BRUNASSI ; 

Principi: Annonae Neapolitanac dui tati: 
buju: Carmen Lamentationi s , 

D Ifcerptura a fera ubi Jofephum audivit Iacob , 
Fili mi Jofeph, faepe iterans, gemuit. 

JOSEPHUM ut vidit LAURENS anitmm exhalaflc, 

Ingemuit, Jofeph mi Pater, ingeminans. 

✓ » * 

Illum omnis moerens Tellus Aegyptia flevit, 
Cujus ope a magna eft libera fatta fame. 

Parthenope huncdeflet, quod largiùs ubere pieno 
Sub tanto Annonae Principe patta fuic. 
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IACOB1 MARTORELLII 

IN NEAP. ACADEMIA LING. GRAEC. PROFESSORE. 

GRAECIAE prae ceteris rcgionibas 10SEPH0 
BRV MASSO de je benemerenti (fimo parentat. 

9lpn ou et yof Epurami o\i9por f 
X TlcuS io» prirtip Satpvyxet q>9ip%ror . 

H*p9wirent tt&tw rlbbei riStr «We*** **i r * r 
Tnyt Sicura ri patri e irrofiobn • 

TetX^ieL iS' a ur» ffoAv;ri»0>»; thWou , • 

Bpwrao-o*» XP ur *9 **P* Tt ^P *£*/«•»* . 

A/y« pibayxbeurot; Sì Bpi rarria S^wtou • orr* 

? £»0*» elpàippt retro Trbipta 77 X 0 ?’ etyaOur . 

'Erniti* puri birra. y9ovó$ Trip tura Trarabxitf 
Otjpopct Epurami adirai etbbct xbvror . 

Lhvov ò Si porrai. %()* Stipa) Ti or ori , 

Sflep^earau tv*ei$ , 0 / w^po? cu^o^opo/. 

ZovobrarTls òpus ’Ap T4 £ 

Tftì» /ra» o£« apotpa raptf • 

v £r^« Bp«»«o-re{ racT •VA»Wt» , «<™ 4 P l£*»P*$ 

•'YJ'flttf’/F «ipytow ypvropooin Tay°$ 

’Avrccf iy» X»?»’ 'EAAA’S &**•<>< ***“’ 

Kf’xelr* ci fiottai cvyyoottca. CT/oSìt ■ 

'H H%\o#ó*r 9 ro$ pira pù òbotfvpirai otxr pel, 

*Orrov Epurami Ìr9a 7ntyuxt xAto$ . 

KbouH Kobxk *(** 9 Tpùpr , ctppabòs ri Koe*»0*$» 

T«V* "Ebbnn Tpo7r<p ?or*xiun pópor . 


IDEM 
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IDEM LATI N E. ' 1 ' 1 

- > •*. « fi % ?** ? /I 



•* * ' 9 . V * * . 

R ite flet Icaliae BRVNÀSSI in funere tellus, 

Amido ut gnato mater it in lacrymasV \j ; ■ 
Parthenope natale folum difcin£l capillos 
Dat cineri flores , quem tegit ipfa finu* r * 

Tabet & abnormi lu&u vfel GaMia, jpofthac ' • 

Aureo, BRVNASSE, haud inibre rigata tuo. 

Trifte gemit lóngis atrata Britannia peplis: 

Quòt traxifplenas mercibus inde rates! . ' 

Tcnvrum regina parens Hifpania nomen ^ 

BRVNÀSSI qua ni vis imperiofa colit. * ; 

Fler Germanus acer. flet mores Sermata ab arte 
Moliitus quondam fanguine paftus èqui , * 

Omnis moeret Arabs, moeret lacri mabile & InduS, 

Quanta horum , tumulo fumar odora feges ! * * 

Has gentes aureo BRVNASSIVS amne beabat, , 

Ditat ut Hifpanos vis pretiofa Tagi . 

Squalida atante omnes pullis ego GRAECIA vittis - •• 

Illius & cineres oflaque fanfla- colo . • 

Flcnt Peloponnefi mecum miferabile gentes, 

BRVNÀSSI hic quantum gloria percaluit! - , * • 

Et mea flet Colchis,Smyrnae, bimarifque Corinthus, 

Huic graecis iterant raoribus exequias. 


• * 4 !% 
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KvkA aft$ ttAMfSotreer Xrpopcij #$ r IX trxoTriàup 
Bp&rarr* fi ir %(àh ivo a Interi xwòe . 

Auto* t&i*Sùnoii oifxcé^ee xófictn 7 tÒvtQì 
’Aiyoùci , x>euet k Iopiqp niAoiyoi • 

*£*9** yroWù , rtA« noAAp ft tOtr Hyety ìxétvoi . 

£ cr^Xóè y5/« , «V*$ 7retrro<iatv*i . *• '.• 

E* /<c/ 10 / vpcTi^or xatAAo$ , ^ torcine «Jo$, 

£/ (puyoì ix s '*9*$ x? . ro JW«ef»$ ìfxiu . , 

Mcuot fin* typeuftt tfiòp ntLixpìyyitt n*ynr , . 

, r ~ ‘ipoi* o$ir apìpii ttoiioì uSup . 

Tfi ^ «V o\J./Aoy« ró/*ctTO$ yAvxtpì pia evi Si 
. 'li? 7TQT(tfA<3$ (Zaùvm a p«0( *£ vnetTH • 

'HWo/o» Km opti 4 >/AÌ$hp , KctAA//u*%órTl , . .* 

Ae-f-lai'X àrTraJLto ruv * orlai torteti • 4 , 

• . •. • : • • ’ *• « 

Tx$ >£ AAt^ae/cfpoj fiiyeti òf*P07rÓA*i noSìotro , 
*HA$i* or oli $£/# ftpH/iet f/LÌy òyiftóroi . 

Taraj c» , Bpbeetm , StAoift irmi Sto* » 

IT£t %7T0i àSttfÙLrOV *Ì%P %%OtTO fiior . 

* Sio J* iririu xAio{ « 0wrio$ , ó> to^tr A;^#AAio$ » 
. * * 0 jfjSoi» r wrtos x’ ? lAia<fos • «■ 
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Et CyclaHeS Strophadefque tuis.é rupibus altis 
. Mecum BRVNASSl nomea inane ionant. 
Flu&ibus hunc deflet rauco cium murmurc fluftus 
Vrget & Aegaeum atque Ionium omne .mare . 
Ille hinc, quanta meo cum foenore comportabat 
Pondera frumenti, mercis & omnc genus! r 
Si mihi majeftas antiqua, & vivida virtus \ ij i 
Afforet , & coqueret nec mea membra, finis r 
Maeonidem ipfa meum excirem,quo ut fonte perenni 
Vatum Pieriis ora rigantur aquis. / N - 
Excirem vatem qui immenfus & ore xotundo, ^ 
Se & quod monte ruit fluminis inibir agit ; 
Callimachum Heliodumq* meum Coumque Philetcn, 
Quorum relliquias ofculor & cineres. 

Hos & Alexander exarferat ipfe poetas , , * ,, 

Dum venit ad Phtii grandia bulla Dùcis . 
Carmine , BRVN ASSE ,hi vellem tua funera hxint, 
Hoc incana diu faecula non ederent: 

Famaque erit tua, qua Thefeus % qua claret Achilles* 
. Carmine Thebano es dignus Iliade. ; n 
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N I C O L A I C A P A S S I 

• , 1 • ** 

y.C. & Regii Profejforis emeriti. 


j\J^Oribus antiquis.SenecaeBRUN ASSUS Se inftar, 

Infra fe pofitas effe putavit opes. 

• • 

Servavit , fed Relligio quem fancit in ufum , 

• • * * , , 

Largiter ut preflus participarct inops . 

' • ' . ' ■ •• 

^ -• - - * 

Naturi non arte fophus , qui mente fagaci 

* - ; •’ ■ • . # ' . * . , . 

Ardua curarum geflit in Urbe diu . 


• \ * ì 


Quid mirum hunc omnis fi lugeat Ordo Tribunum? 
Publica jafhira eli, nec reparanda brevi. 
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JOANKIS BAPTÌSTAE MELFI 

• • ; \ •: ; * :• . '• : 

Iti Seminario Neap. Sacr. Canonum Pro/ejf. 

. • » s . ' * - . 

I ^ Ja immane gemens pullo te contege arai&u , 

^ O Siren, Patriae nam Pater occubuit. 

Poplicolam quondam fic flevit Martia Roma, 

Pompa indiftiva duxit & exeqnias. 

At te majori longe hic complexus amore, 

Grandior, hoc, ergo fit , raoricnte , dolor, . 

Hujus ab imperio rabidae famis ira refedit. 

Carpi cum fru&us aegra negaret humus. 

Prudenti hic animo potuit farcire ruinam, • 

Inficeret pecudum cum genus omnelues. 

Cumque per Aenotrias fureret mars impiusUrbes, 
Quam vile hic Cereris veniit alma feges. 

Hunc pietate gravem populo dare jura, labantes 
Miratique inopum fuftinuifle domos. 

•Quare age inexpleto profcindito peftora planttu, 

Nam pater cft: aret fons falientis aquae , 

Tenta, hunc fi cantu revocare ad luminis auras 
Poflis , nam, Siren, carminis arte vales. 

Sic olim Elyfiis cantu revocavit ab arvis < . • 

Infelix vites Thracius Eurydicem ; 

Hoc tu fi nequeas, Nioben imitare dolentem, 

; Aeternura, rupes ut tacinurna, file. 
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LYCIDAS, . • CORYDON . * • • • 1 


7 ^ .. # » * . / £ "• •. - * * • . j 

'l. T“"\ Ulce falix foeto pecori, cythifufque dipeliti, 
L/ Hyblacis apibus thymus,& ros dulce cicadis: 
1 pie mihi folus , Corydon ; nec fibiius aurae 
- Tarn juvat,aut fiixis refonantia flumina, qua quod 
' Propteraquam tenui modularis arundine carmen. 

Incipe, fi quid habes : cantando fallere cura^ 

* Nunc opilseft: calamos ah! ne p.ariaris inertes, 
Dum juga montis habet, du caetera rura yoluptas* 
C. Ah Lycida , tali non me dignabai; hpnore ? 

Qui dico* Siculos inter cantare Poétas, : . . t* 
Ut cygnos inter ftrepit anfer; carmina fundet 

'• O . . > * | i V . - . - * -t rp • 
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Triftanus, graja madidus, latiaque Minerva, 

5 Et dabit ad calamos tibi carmina Scrgius: at fi 
Noftra placentjfonitum rcddet mea fiftula moefltL 
L. Et quac caufa tibi,Corydon, nane moefta canendi? 
C. Extm&um , Lycida , proh ! dura morte Meualcam 
Fiere, mihi certum eft: afpirat filva manenti ; 
Dantq;(vidé)lacrymascoryli,plataniq;cuprcffique. 
L. Hei mihi !quid? cecidit proh! dura morte Menalcas , 
Tarn dives pecudum Paftor , cui mille pererrant 
Sicclidum montes agnae , cui mille capellae ? 
Heu nobis properata nimis quac fata tulerunt 
Cuftodem gregis Ele&um? lugubre canendi - 
Certe equidem nunc temptis addi: inflare cicutam 
Aggrederc,o Corydon: aequu eft lugere Menalcam % 
C. Quis modu$ ahllacrymis ? duriflima rupibus altis 
Robora , vel filices illum genuere, Meualcam 
Exrin&um qui non doleat . Mugitibus auras 
Triftibus implebant tauri ; ingemuere juvencae, 

1 Atque boves , vitulique, & balantum pecus omne. 
Arbuta nulla illis moeftae tetigere diebus 
Pcrnemorajaut faltuscapraerquum graminapaftus, 
Fluraina libarct quadrupes, dolor ora repreflit* 

' Tu quoque quum vario fkres diferimine vocum 
Infandum Philomela nefas, & Tereos itami 
Ceu quondam elinguis filuifti; & voce perempta 
Faucibus in mediis modulùs dulciflimus haefir. > 
Non fecus ac coelo dum fol clariflìmus alto eft, 

• * • • " "• - • sì * 
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Si forte* obfcurura radiis objccerit orbem - 
; Luna fuum, mediumque diem nox arra fugarit; 
Continuò tellus inopina expalluit umbra, / » 
Atque homines,pecudefquc.Unci moderator aratri 
- r Incertus quid fata ferant , quid Ugna loquantur, 
, Obftupuit mifer obtutu dehxus in uno: 
Immotoque manens pallente fub ilice greflu 
Immemor herbarum fufpexit bucula noftem. 
i. Mir'abar, quid moefla comis de more folutis , 
Virgo Nympharum celeberrima Grajugenarum , 
Parthenope ah ! nimium crudelia fata vocares. 
Dnx gregisocciderat . Te myrtea filva cadentem, 
• t* Ipfi te pinus, ipfa haec arbufta, Mendica , • 

Et lauri, ac lauris junftae flevere myricac* 

C. At Nati lacrymas, Nati fufpiria longa 
7 ( Laurentem , cui Dj nomen dixere J/quis unquani 
Dicerc quis potis eft? Magnum fat nofle Parentem. 
Illius Afta canat recubans fub tegmine fagi 
Tityrus, aut nunquam periturocarmine Mopfus; 
Quas inopi manus ampia dapes , quae dona pararit 
/ Ingcnuis Pindi Cultoribus: & quibus aureis 
Provida mens alis fuprema petiverit: & qua 
*. v Sedulitate fophos pecoris Dux afpera quacque 
E grege in extremas procul bine exegerit oras. 

: j! Ah miferis tecum folatia rapta Mendica ! v 
• . Te Duce nullagrege innumcrum tentavit,& agros 
. Dira fames: gravidis flavebat campus ariftis," 

Per* 
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Perpctuoquc cadis fpumantia vina fluebant.* 

I. Oh mihi poft longum nequicquam invila fene&us. 
: Nonne fuic fatius :.trifte m concludere vitam , 
c r Quam tantis fervarc malis? hcu clara Menakac 
.?r:Ncm intermiflam fcnferunt lumina nòftein.* 
r. ;Haèccinc Virtutis sut praemia?qiiid loquor?..ah fic 
. mCocIìcoIìs Virtus curaeeft: haec praemia da ri tur 
Virtuti, quam nullushonor, neve ulla auri vis 
In terris ornare poteft. Super aftra feruntur 
Integri vitae , & cocleiti netìare Divum 
Immortale manent . Paftorum dulce canentum 
Huc chorus ommVadefto fluteolófque hyacinthos, 
Narciffofque j humilcs violas adfcrtc , apiumque. 
Spargite fronda folum multa ; fc&ofque capillos 
Vos ò Sicelides Nymphae fuperaddite: moeftum 
Dum lacrymarum imbrem fupiremo vafc repoftum, 
Infculptafque fimul Laureus adponit ariftas. 
Ponite fic tumulunv.tenuem & fine pondere terram 
Optate hinc cineri ; tumuloquc infcribite carmen: 
Hìc fitus eft pccoris ‘ditiflimus ille Menalcas ; 
Quem pia Relligio , Nemcfifque ad fiderà tollunt. 
C. Tu tamen ò Patris pars ò pars maxima Laurens ì 
Incipe tam late fufis dominarier agris, 

Et regere armentum patriis virtutibus: En tc 
Infignem reddit , fummifque decoribus auget 
Pan Deus, Hcfperidum Pan optatiflimus ille, 
Infantem quem Diva potens è ftirpe Deorum 

H Pro- 
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Z. Define plura; pcdumque modo tibi munus habetd, 
Quod tulit Alcinous, coelatu opus Automedontis. 
• Quum peterem dcdit Alcinous: pallente corymbo 
Ipfum hedera,& moilis circu eftcoplexusacanthus. 
C oge pecus , Cor y don , fatiseli , procedit olympo 
Vc-fper, &ex oculisfilvae , montefque recedunt . 
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H Oc erat Aonio raoeftae quod vertice Mufae 
Reddebant querulos per loca fola modos: ( 
Nec rofa purpureo decorabat honore capillos, 
Pitta nec aflyrio murice palla finus;/ : , \ 

Sed pallens viola , & ferruginei hyacinrhi 

Triftia lugubri tempore ferta dabanf.C ! 
Eheu BRUNASSI nimiùm lacrymabile fatum 
Perculerat tanta fub gravitate Deas, 

Inque fepulcralem lauros mutare cuprefliun 
Juflerat; haec magni caufa doloris erat. ■ * 

Hinc loca ; Pieriis nuper ^celebrata Vchoreis 
v ' Protinus abjetta conticuere- lyra . 

Quaeque fuos laeto fundebat gurgite rivos 
Aruic obftrutto Caftalis unda lacu» » 

Et ne mora, & colles Heliconis.& arva dolentis 
Nonnifi perpetuus fqualor j & horror habet. 
Nullaque vox refonat, nifi quae fufpiria fundat 
Singultufque imo e pettore maefta trahat. 
Cuntta gemunt, quisenim judo det froena dolori? 

Quis valeat lacrymas continuifle fuas? 

Nou lllum tetigit, fatali fulminis ittu,, 

At te, .Parthenope Livida mors petiit. 

H 2 Sci- 
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Scilicét Ipfe cibi- [cium Vita Deufque ffnebant ; 

Quod Nataje eli Genitor femper & unus crat. 
Cujus & affliftis nunquam fuccurrere rebus 
Deftitit adverfis , & dare promptus opem , 

Seu quateret fera fanguineum Bellona flagellum, 
Ipfa quies Paci noxia five foref. ' *» 

Hei mihi quàm multos Mors haec proftravit in unol 
Hei mihi quot peperit damna vel una dies? 
Aequarat Virtus Claris Heroibus illuni, 

Illorum plures & fupcraffé dedita* • 

Unius Ordo omnis confumptus funere* luget : 
Omnia tabefacit plurimus’ ora dolor. 
Cunftòrum quaecunque fuit fortuna, putavit 
Communera femper non minus effe libi 
Qua teneros Cibi dote prius devinxit amores 
Cunftòrum lbftus vena perennis erit. 

Jamquc Patrcm lugent? nuptae innuptaeque Puellae, 
Luget cum Viduis quacque mifella Domus. 
Luget non unus clara quem ftirpe creatum 
Res angufta domi celat , & ipfe pudor . 

Affiduo quoque Tempia dolent cultore carere 
Abiura & lacrymis Sacra Aferota fuis : 

Cujus & impenfis ornata extruftaque Tempia 
Ipfa etiam pulla fqualida verte gemunt. 

Ipfis Principibus rerum experientia carum 
Reddiderat, longo & tempore nafta fides. * 
Moribus at fanftis melius devinxerat aftra 

Pro- 
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Propirium rèddens per fua vota Deum. 

Sic fervide Deo , Regi, Patriaeque coronam 

Haec immortalem dcmeruere fibi; 

“ •* * 

Sed priùs hanc redi morcs , hanc afta Tevere 
Quae vitae fuerant tempora cunfta fuae .* 
;Divite non una potuerunt fingere gemma, 
Aeternumque Olii fola parare decus. 

Jam vivent fuagefta, operofaque gloria rerum: 
Haec Lcthen, avidos haec fugit una rogos, 

At duri affulgent cafus folaria, quod, te 
Amiflo , fupereft Pars quoque prima tui,. 

In qua fi vivit, vivet tua fama, tuarum 
Haeres Virtutum vivida & effigies; 

Qui defiderium minuit GENITORIS adempti 
Non minus a LAURO nomen , & omen habens , 
Quem clarat rerura praecelfa Scientia , credas 
Pallada quem Studiis cxcoluiflc fuis \ 

Cui parie immenfas fuccrefcens Gloria laudes, 
Quas vehit in varias Fama fuperba plagas . 
Cujus & ingenium quovis prctiofior auro 
Efficit ut nofter femper abundet amor . 

Nec minus acceptus Regi , qui gloria verè 
Regnantum femper fafque piumque coleus 
Nonnifi , & ad nunquim trepidantia pondera lancis 
•*. L argitur Populo munera quacque fuo. 

Ceflent cum lacrymis ergo fufpiria, PATREM 
la NATO vel cum fenore quifquis habet . 

EJUS- 
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E J U S D E M. < 1 , 

/ « 

J Uris Amor , Re&ique Decor, Pietafque , Fidefque, 
Et femper conftans Relligionis Honor, 

Nec Fortuna domus, JOSEPH, tibidefuit unquam 
Conjunfti pariter Sanguine ve! Proceres * 
Illuftres titulos tibi Munera , & ipfa dederunt ' 
Oppida fub fceptro quàm bene loeta tuo . 

Te quoque dante manum. diris agitata procellis 
Emerfit Siren fluftibus incolumis. 

Gratià Regnantum quae non tibi contulit olim? 

Sed fuerant meriti digna corona tui. 

Defuit ah tantum longaeva Seneca, trifecli 
Si dignum fpatio te fera Parca rapit. 

Dum Coelo maturus obis, humanaque Iinquens^ 
Pondera fccuram tcndis ad aftra viam, 

Deficis haudTerris, totum tua fparfa perOrbem 
Gloria cunftorum vivct in ore recens. 

EJUSDEM. * 

C Lare, fuis, JOSEPH, format quae fola beatos 
Ornatum. Virtus vidit ut ipfa bonis , 

Nunc tibi Terra angufta, mco deberis Olympo 
Dixit , & ad Solium tranftulit ufque fuum . ) 
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IF E TRI L £ P O R’ E . 

* • J 

Ex Barouibus Caftri Saraceni . 

, t » l • • » 'fc* j ». • • l -r»t ; «• . 

"^Idit ut extinftum fatafi morte BRUNASSUM 
£ ^ * Accivit »V*tes Parthenopea fuos,‘ 
Atgtfpr^rj opcuhait tandem, quo fofpite; vidi 
Horrea piena iinu x -ac otia laeta meo. 

'*»'»• 1 « • . . ■V w ’ • • M, * ’ 

Jam vcteres cantus, fuctas deponice curas, *"1 

« * 

... Et longum valeant grex x amor, arma, duces. 

* 1 * . *i . J > . ;. 4 r { .* . f J f < ... 

Quifquc fuas ferat in medium cura viribus artes . 

x “ v / I 1 * *1 t a » « ' , I 

. j| 

Cantet & Heroem carmine quifque fuo. 

Neu opus id pigeat noftuque urgere, diuque: 
Hunc aequafle virum fat mihi laudis cric. 
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SIMEONIS. CANCELLA RII 
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T OSEPH Ifacido proles de fanguiné creta 

J Quid! Mariae - Sponfi nonne figura fuit ? 

^ » % * 

* * • • # * • 

Caelorum panem Hic Mundo, ne forte periret, 

' - é \ * * • 

Frumentum Aegypto tradidit ille fagax. 
Undicjue congeftas fruges BRUNASSUS IOSEPH 

Largitcr huic Urbi tradidit ipjg fuae. 

• * • 

«Virginis a Sponfo mcruit tunc ritè juvari, 

Quum extremum vitae reddidit ille diem. 
Namque fuit Mariae fic fplendida imago Mariti, 
Atque Aegyptiaci forma notata Ducis. * 
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P. IGNATÌI A CRUCE 

PHILOSOPHIAE LEQTORIS 

Ordìnis Eremitarum Difcalceatorùm 

• . * S. Augujlini 

E C L 0 G A. 

m 

P Aufylipi ad fcopulos, qualis viduata parente 
Nata dolens, canos de more foluta capillos, 
Inclyra Parthcnope, SiVen pulcherrima, triftis 
Sedebat; duris lacrymantia lumina faxis % 

' Fixa tenens, varia curarum mote gravata, 
Pulfabat dulces querulis fingultibus auras .. « . 
Ut vidit, pef^it Lycidas, nam retibus , hamis, 
Naffis forte etiam, aut captabat annidine pifees, 
Deliciofae Mergellinac ad litora , fuavis 
Spirat ubi zephyrus, rauco & fine murmure Nereus 
Languct, & in roto fiat mollis inertia ponto. 
Sircnem vidit, terrorq; per offa cucurrir, 
Paljuit, haefit, & immifeens fufpiria verbis 
Singultufque trahens imo de peftore , Cur # non 
Fax oculis, ait, illa tuis jucunda renidet , 
Pe&ora qua noftrum , qua corda beare folebas 
CiviiPubi efl: tua gratia? quis dolor improbus angit? 
Qu ae Te plorantetn premit anxiacura? moleftum 
Cafum fare, finu ne condas, patria Siren, 
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Si preflus dolor eft, fpirat.per vifcera tabem. 
O Lycida, Lycida cèrte mecum ipfe doleres , 

* Illa ait, afflitti fi fcires vulnera cordis. 
Occubuit JOSEPH , JOSEPH meusoccidit, eheu! 
Duicis amor, fpes fida, mei eia riflima Regni 

• Gloria , delicium -.JOSEPH fed plura dediflet,. 

N i moerens Lypidas , percufloqpettore palmis, 
Rupibus haec , fcopulis , undis , jattaffet , & auris. 

Et periit, qui Civium amor Patriaeq; volupras , 
Nuncdefidcrium ? Vir maximus ocCidit ? huncne 
(Quis mihi det lacrymas?)merferut funere Parcae? 
Parcae, crudeles Parcae, cur (lamina JOSEPH, 
Stamina digna trahi aeternos volvique per annos, 
Ittum tam cito precipitante heu falce fecaftis? 
: Si qua Viget pietas veftris in cordibus, eja 
Nymphae,immortalesNymphae,blandaeq;forores 
Najades,' & vòs ^lereidum vaga turba , qhorufq; 
Dicite fi qua notis florefcit montibus herba, 

Si qua viret fcopulis , feu Terris pianta remotis, 
Quae queat exanimcra revocare in luminis auras; 
Dicite, quis prohibet ? memor heic altaria ponam. 
Quid loquor?ah demenslMandis rapit aura lufurris 
Vota, precefq; meas , & fruftra fydera planttu, 
Et lacryrrys pene innumeris, gemituq; facigo. 

• Ah! periit JOSEPH : illum non herba , neculla 
Ad vitam rurfus viralis pianta reducet. 

Ergo quid fine Te JOSEPH ? mors funere perdit 

I 2 * Me 
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• Me quoque dira uio: noftrae tu gloria gentis, 
Spes fida, Urbis amor, rebus folamen acerbis* 
Vidi ego (nulla unquam tollent oblivia noftris 
Ex animis) ego, vidi accenfi cordis amorem 
In Patriam, C'ivefq; tuos , cimi tradita cura efl: 
Parthcnopcs, vidi Pietatem, Getta, Fidemque. 
Juris amans,*aequo librabas pendere lancem, 
Jusdanscuiq;fuum;.clemcns,‘ ad praemia velox, 
Adpoenas tarduJ: cui mens praefaga futuri 
Multo & piena die, radiis & praedita mille. 
Vidi ego Parrhenopes fatalia damna vetantem; 
Et quo tra&abas ftudio , qua mente regebas 
Commiflas gentes: & quo prohibere tuorum 
Exitia , & lu&us generofo corde ftudebas , 
Arbitcr, Ultor, Amans, Patriaeq;Urbifq;Patronus 
Et facras leges, illaefaq; jura tueri , 

Completi patrios Cives , &.Civibus ipfis 
Pandere follicitum ftudiofi cordis amorem. 
Infelix Siren quid tanto orbata Parente, 

Quid tanto viduata Viro? haec poli funera,quid tu 
Perditus heu fperas Lycidas? quid deniq;reftat, 
Poftquam crudeles PJrcae , mors , fydera , fatum, 
/. JOSEPHUM rapuere? mori tibi deniq; reftat . 
Eja age, cur remoror ? Lycida, mori^mur oportet. 
Siq; mori aftra vetant , nemora in deferta recedam 
Antrum in praeruptum , & feceflfus inter opacos 
Sylvarum, in fylvis confummem utfletibus ae vum. 

Um- 



Plantabo; nemoreiii medio cerrofq;, cuprefliifq; 
Et platanos, tiliafq; fimul *falicefq;, neculmus, 
Denciet nemori, nec pinus, fraxinus, alni, 
Moeftus ubi , & longis fingultibus aethera pulfins, 
Sydera faepe meis implebo & faxa querelisi 
Infcribam truncis JOSEPHI nomen, IOSf^PH 
Infcribam funus, lacrymas Sirenis, & omnes 1 
Nobilium luftus , plebis querulofq; ululatus ^ 

Ut crefcant cordis,trunco crefcente,dolores. (cft? 

Scd quid ego hacc?demens!rìemu$ an mcdfcina dolori ' 
Non perir irta dolor: ciìieres quibus èrgo fupremis 
Muneribus decorabo ? Myrtum , & lilia.carpam 
Et cafiam, & violas, & purpureos hyacintos , 
Te quoque dcccrpam,thyme, te ranuncule',vofqjò 
Narciffi , & calthae, campi florerttis honores, - 
Illacryrnans,circumq;Viri cincrefq; fepulchrumq;, 
Hos fpargens flores lacrymofo murmure dipani: 
Salvete ^ugufti cineres , lalvete 1 ; quotannis - 
His Lycidas donis tumulum cumulabit amicum 
Haec tum marmoreo infcriba duo carmina bullo: 

Siile Viator iter ; coelata hac tegitur urna 
Gloria Parthenopes, fpiénddr, Colameli, IOSEPH. 
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V IciftL, crudelis mors ? ubi palma, triumphus, 
Gloria, laurus, honor, parta trophaea, ubi funt? 
Occidit en JOSEPH ; quid tum ? fua gloria , virtus 
Aeternos vivet, non peritura, dies. 
SiNATUM fpefles, NATUSGenitoris imago eft 
Ergo vi*it adhuc, póft.fua fata*, PARENS. 
Carmina fi fpe&es, quibus ingeniofa PHILiPPI 
; Mufa.perilluftrem reddit ubiq;.Virum; 

Clarior his furgit nigris. redivivus ab umbris 
^In lucem JOSEPH, nobiliorq; redit t - 
Mors igitur crudelis abi; pete fluminis undas ; 

. Lethaei, & ftygios mox pete maefta lares.. 
Nefcia tu vinci, vièta es: nana clara Virorum 
Non eft imperio fubdita vita tuo . „ 

• . '/• - • •“ 4 - - • - • ' 
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HENRI CI E[ U R LA-M A C CHI 

• . " • ■ j . : 

Coagregatiotiis Lucen/ìum Matti s Dei . ■, 

■ \ • '• ' ■ V «* * 

TJLangimus ereptum columenPatriaeque decorem, 

■ Mixta fimul lacrimis carmina dofta gemunt . 

* i * * 

Ipfa fuos manibus. Syren laniata capillos 

Flebilibus ducit languida plettri modis : . 

. f •• '? « I *~ r - «*, 

Et circum variis praetexens floribus urnam 
Fatidico tales edidit ore fonos : 

Ite pii fylanes : quae vòs mox abftulit Orbe 

_ • ’ ' ~ ' , • ' : ' • 

Semper erit Celebris femper, acerba dies. 

% • ■ » 
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■ IDEM LATINE. REi^DlTUM:. * 

'• ' ’ ! • • . . I * ’ • a . t (’ • • . .* 

A P.JACOBO-PHILIPPO GATTI 
S#/w nomine JOSEPtìl BRUNASSl 
• C A . R M : E : N. ' 

VJ Onne tibi> nomen vertas fi forte JOSEPH!, 
Augmeutum Domini le rba latina' fonant ? 


•> . r ; I 


Eft Praefefturae a nobis BRUNASSUS honore, 

- ; - . . n , , - , . } • . . • \ ' 

* * * ' • y i } \ i ( *, ' 

Et magna cft vi, dum vivere t, Auftus opum. 

^ : - . • * ,* . . . : ■* 
x » * é . 

Illi fortis opes aeternae , & maximum honoris * 

r 1 • • • ■ . r • 

Augmttttum in coelis nunc Deus ipfe dabit. \ 
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CANONICI BERNARDI CANGIANO 


? 

i» 
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P EC AST 


v.* 


LC H 0 N. 



T^Xtulit hunc Viftus* Inopi quas ufque paravit 

t i * : Urendas largo munere fudit opes.* » 1 ... ' 

% 

Infelix quifquis numquam fua, fiepc aliena 

t 

Ja£ht, egeftatis confcius ipfe fine. 

. •’ ‘ 5 - ì / .. iy * *. . • /. : ! % • . . ; *• 

Hic Felix, aliofque inter Clariflimus unus, 

Cui melior mens , & laudibus apta fuis. 

Virtuti , haudFamae, dum viveret, ipfe litavit, 
Fatrtae , & Virtutis praemia digna tulir. . 
Sortito nunc laude parem, ftudiifque nirentem 
Natum, Laus illi Maxima femper erit. 
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HO RAT 1 1 B L A N C A R D I 

A. M. D O C T. 

Et in Regia XInìverfitate Logicae & Metafh^Jìeae Lefforis. 

TT Eu tandem BRUNASSE jaceslquo fofpite vidit 
Aurea Parthenope Saeda redire (Ibi. 


Laeta quies ilio Populum moderante Tribuno ; 

' • t . • r . ; . 

Rebus in anguftis copia laeta fuit. ? 

• • ■+ • • » . 

« * 

Marmoreis alii quaerant monumenta Sepulcris, 
Artificifque petant aurea figna manus . , 

v * # 

• 4 % 

• - 3 *• » - • •. * . . • •; . ì • * . 

At non haec quaerenda tibi BRUNASSE ;caducis 
Credityr aeternus non bene rebus Jionos* 
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i J0;: FR ANClSCl CANDIDO' 

Neapo Reani Caufarum Vaironi 
Ad meritiffimum Ducevi , ac jfudicem 

D. LAURENTIUM BRUNASSI 

. In Parenei: optimi parentalibu : . ' 

E P I G R. 

m ( , I 

« 4 * •* 

A Ccipe, lugubres neu dedignare Camaenas: 
Magna etiam magni fic cecinere viri:' 

Sic doluere alii, & modulamine triitis avenae 
Fleverunt Patriae maxima damna fuac. 

Tu quoque fi renues non afpernabere Mufas, 
Carmmaque officiis fors leviora meis ; 

Mox erit , ut magnae Sobolis cantentur honores 
: Grandius, & rapti grandia fatta Patris. 

E J U S D E M 

E P IT A P H IU M. 

U Rna Virumcondit, quo non fervantior aequi . 

Civibus invitto robore jura dedita 
Par Superi Germcn, Sobolemque dcdcre Parenti; 
Hinc reor aeterna poflc quiete frui. 


% « 


EJUS- 
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. LXXVII 0- 

E J V S D E M 

jD* Pompa Exfequìarutn 

E P I G R. 


t* f # • t , 

H AncPompa,haec magni fpeftacula triftia Iu£lus, 
Munera BRUNASSI debita funeribus: 
Scilicet haec fibi, quae pietas Patris una negarat, 
Heredum. pietas altera reftituit. * 
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E j US D E M. 

• “*•- ■ ^4 \ 


i: j > 


V A 


I N vida Fortunae dixere piacula fortes , 

Quod non aequa bonis praemia divideret. 
Dedifcat Fortuna jocos: BRUNASSIA virtus, 
Haec , non illa fuum parturit aequa Jovem * 
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LXXVIII 

E J U S D E M 
\ E LO CIUM*' 

Aeternae memoria e DrfidtrutiJJìmi Viri . 

M Nerafti futuros Cives 
; ^ ,FIos Populi, Patriae decus, 
...... . ( BRUNASSE ) 

Sed & pofteros noftros: 

Nam & hi a Civibus fuis exigent, 

Ut eadem audire mereantur. 

Et illi qtiod non audiant , 
v ? 'v Indigna&untur . - 
fjf) DiTcant ex Te Cives, podéri difeant 
Mores primum, mox fapientiam, 

i; ' , .1 

- Quae fine moribus male difeitur. 



(a) E Panegìrico Pliniano i 

(b) E Seneca eptfl. 7 6, 


LXXIX O 

JOANNIS BAPTISTAE VICTORII 

» 

Jurifcoufulti , 


9 

Raffi Roma fui quondam rcfloris opimi 
Virtutem , Reftum * Confiliumquc canit;'~ f 

: » # 4 

• . / . - .j . v 

. • 4 * • 

t 

Sofpes enim a miferis fuit, ipfo fofpite, rebus;' 

j •* «»***• 

Non mah, non ullos pertulit illa dolos. 

‘ r ... • i.r . 7 , i: .* '• * 


• ' v • •• • ; • • • 

Parthenope luget chari prò morte JOSEPHI 
Qui columen populi, praefidiumque fuit. 


.r«v 


ì 


t , 


.• j 


... ~ f 

> - ♦.i 


Promtus namque penum, caritas fi forte gravaret, 
Aere p arare fuo Craflus ut alter erat. ; 
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A N O N Y M I 

i. 

N * , *’l 

Parthcnope faneri p arene at 

. ELEGIA. 

< . ' * 


F Lere libet: tenero Mors ben grave vulnus amori 
Intulir, exequiis dura, JOSEPHE, tuis . 
Fiere libet; cineri lacrymae debentur amico, 
Debentur maeft:$ verba reprefla fonis. 

Nec vana <efk noftri dicenda doloris imago:- - 
Non dar vana fui figna doloris amor. 

Cum.tibi fupremum properati funeris horae 
Attulerunr, anima deficiente, diem ; 

Vidimus in lu&um cives abiifle , nec unam 
Triftìa poft funus figna tulifle domum . 

Nec vidifle fat eft: duros quoque fenfimus i3us: 
,ie Omnia: flint fato petlorà* maefta tuo . : 

Indue funerea crines, Sebethe , cupreflfu , 

Et lacrymaéin morem flebilis unda tluat* 

Ipfe etiam patrio tnftes e gurgite Nymphae 
Egreffae gemitus* & pia'jufta ferant. 

Deliciae , Flos ille , rt>«ae , còlumenque , decufque, 
JOSEPHUS, Patriae fplendida cura, fuit. 
Tantum heu mors potuit! mors invida, ferrea, vecors, 
Quac potuit populo fubripuiffe Patrem. 

' r 7?.. /' Quos 


/ 


. .. #LXXX1% _ \ 

Quos meruit titulos , lacrymis folamina praeb$nr* 
Et la'crymas tituli parcius fa vetant., 

Quanttls amor Parme, quatftns jliftique , plique! 

Qùis pudor ! innocuo iti pjeftpre quanta fides ! 
Aufpice te v fteriles feà fleret meffit "ariftas, 




s Uberior plenas live réferrer .opes^.cij ! : • N 

Sorte pari, noftris non Ésfak ufibùs aiMius^* / 




Nec. dolute teriufis pàuperc in urbe dapes* 
Quippe peregrini» collc&a, annona fob oris 
Implevit noftras Vilior. ufque domo». 

Reddidit & merixas tibrplebs, tibi Curii grates: 
IUa Patretn dixit * detulic t ifta' Mògani , ' */ 

Quid , quod de patria ^te j»ffit abire merentem 
Patricio clarum ;ftenjmate :gratus Eques? ^ 
Plura quid heu querulo recinam praecqnia pleétro? 
.cr Nam patet ad hudes area, lata tna$. ‘ : \ 
Jam mens aegra, magre numerofa laude fetifcit, 

" Singulto noftros impediente fonos»< > . 

Haec modotUjgrati'monitneptum, & pigmisamoris, 
Quae prima in tumuli ffi^tó legaPtur,,;, habe 
Hic Patriae Tutela ;ja£et ; fufpirat ademptum 
Hic nunquam Patriae non, doli turus Amorfi 

■‘‘-’V-.’l ( :: ' \ \ 
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• ^ M \ * 1 1*1 

/ * * 1 | *'*. fi.» I • « « 

E L E G I A 


• 4* l 

t 1 ^ . 

Q Uid mihi Saturno felicia tempora Rege 
Centenis referat 'Fama canora tubis ? 

Non ego diffufo refluentia flumina melle,- 
Non mirer pieno dulcia vina lacu:‘ j 

Mitiave inculto pendentia ab arbore poma , 

:c Et -plenas fruges fponte tulifle folum. : . / ' r 
Aurea JOSEPHO redierunt tempora, Siren, 

' : Aufpice , felici tempora digna nota. / .,.-0 
Non unquam Euboicis meliori Copia pompa 
' -c Terris frugiferos pandit amica iinusj 
Atque hilarem circum populo plaudente perurbem, 
Perque vias lentos vifa referre pedes. . . v 

Undique tum puerifque fenes , fenibufque puellae 
<- • Et paflinvplaufus, & bona verba dabant. 

Per te pace frui , per te non vana fovere 
Gaudia, & optata plaudere forte datum efl. 
Nunc heu te Patriae raptum , JOSEPHE, dolenti 
Ad fuperas tulerunt invida fata demos! 

Da lacrymas cineri, Siren, da triftia lu&us 
Signa: decet maeftas plenior unda genas . 

Illius multo fignatum marmore nomen 
Vivet ; pe&oribus vivet at ille tuis. 


ANONYMO AUCTORE. 


III. 




& LXXXIII 

I VI li. 

' /: E L E ;xr I A'i 

-iiNON ^ ere T o rei 

•J ••• ■ T J? O P H JE tt 2 U.'- i '\ 

. . • r : . . ì- * ,•»•.*«• * 

’ ' • . ’ ** . *•; f . I . > 

O Age fublimem, Siren , ad fiderà molera 
Extrue : nec merita animerà laude vacent . 
Surgat marmoreis opus immortale columnis: 
Daedaleas vincat fedulitatc manus , 

Hinc Themis, & pieno fingatur Copia cornu, 
Laetaque jam tumidos ja&et utrimque linus. 
Optatac circum mefles , ftent aurea circum 

:; LPoma: fluant predo cialda v,ina pede... 

Inde micet nitido Fas, & Pudor integer ore. 

Et Pax, & niveae Pads amica falus. 

In medio JOSEPHUS erit , fublimis in aere ; 

Fulgeat , & populo confulat ille fuo. 

Haec fubtus memori fcribantur carmina dextra. 

Digna nimis fera poflcritate legi. 

Hoc duce negle&as iterum jam Copia terras 
Invifit , plenos intumuitque fiìius. 

Hoc duce Jus, & fionor parrìis micar aureusoris: 
Hoc licuit lacta jam duce forte frui • 

Amiffo lacrymas reddit maeftilfima Siren, 

Et Servatori jufta trophaea fuo. 
r Li. 


IV. 


y 


<$> LXXXIV & 

.'I iv.i 

E PI GRAMM.A 
E 0\ D E M) ’ J U C T 0 R E . 

Q T Jid Nifu AJcgypto ihvideas,pul=herrima Siren, 
JOSF.PHO populi cum data cura tui eft? 

Ilio agròs Cereris dònis , hic horrea ditat ; 

Atotiè arces, terra vel fidente , famem. • 

. li/. ì Ci. ‘ W i ** ’ : C* 

>• •?* n» * 1 v * t •* ' • ; « • - 

. r . ri 

CARM1NUM CLAUSULA. . 

I , «1.1 . f •: i ^ 

I Mmenfum térrarurti Orbcrn JOSEPHE,facrarunc 
Delubrum famae jam tua: fatti tùae. ’• 
Nunc citharis,Mufas,Phoebiimque decentibus iplum, 
Ante aras Vatum turba canora litat. : 

Carmine ab aeterno lethaeus vincitur amnis* 

>' Haec immortali vittima digna virò cft. 

. •> ! / • '• * .» a • » • 9 . 
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A N D R E AE OT TAJANI 

* . • » • . 

Presbiteri Ne apolita tu . 

'i . • • • . ' .. . • . 

I Nvifus undis Caflaliac mifer- 
Ehcu canoris ! arcet Apollinis 
Arcus gementem , vel Sororum 
Orgia , Pieiidumque coetus . 

Non laurus ornat tempora, nec decus 
Lyrae , comis en taxea cingitur 
Corona vati , & lufluofa 

Semina, hilarefq; ederas cupreflus 
Excludit : . Amcns pollice lugubrem 
Scindo chelyn : heu quid mifjrum juvat 
Errare chordis, atque carmen 

Lu&ifonis iterare verbis ? . % 

Sic fordidatu n me Superum chorus 
Cernar nefaftum carmine, vcftibus; 

Laudare cogor & dolorem , 

Ac vetitos reticere plaufus. 

Mulccre blandus vulnera triftibus, 

Matrumq; quivi faucia pcflo^a 
Solaror aùdax, nunc amici ’ 

Damna dolens lacrymas repono. 

Abfumta venis vis, reperit nihil 
Excuffa tanto fulmine mens, mihi 

Igno- 
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Ignofce JOòcPH , verta fordefit,' 
Obruis o nimium pudore. 
Fugere vatis veliera crinibus 
Parnaflia, ibam qui toties , ferox, 
Altumq^fpirans , & canendo 
Fafta ducum tetigifle Phoebus 
Dedit; fonantes heu placidum nihil 
Deae filentes, & cytharae jacent: 
Orphei per agros qualis Hebrus 

Membra fcris lacerata vidit. 

\ * * * * . 

Caput revulfum eorpore cum tulit, 
Princeps Dearum flumine conflitit 
Cerncns ferarum furda lucis 
Agmina, carminibus remotis: 
Expavit iras , orgiaq; & choros 
Nympharum. Olympi lucida fiderà, 
Sedefq; miraris bcatas, . • 

Et fuperum tenuifle gaudes, 
Tnfignis Heros, Coclituum domos. 
Solis rccenfes ignea lumina , 
Lunaeque curlus, ac labores, 
Quidque ferat, minuatve lucem 
Divumquc fedes accolis , & modos , 
Cantufque mifces: excipe vulnera, 
Luftumque Nati, qucm fepulcri 
Cura tenet, meminifle gaudet 
Praeclara laudum pracmia, & ingeni 


LXXXVII ifr 

1 Mores; egenum follicitas preces, .1 T : ~ 
Et vota moerentura repofcit, 

Nec pietate nitct minore: 

Aequique vindex. Te pudor anteiti 
Non fulgor auri permovet , aut decus 
AttoIIit audacem , fovetve , . ' • * ; 

Nec ftudium popularis aurae. * / - : 

Triftis recenti vulnere Filius 

* <• 

Pofcit: Parens o, aufpice Te, mihi 
Contingat, oro, fors, fequarque 
Faéta , tuos rccinens triumphos . 
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H I E R 0 M l , S E R A I 

- €!a%onicì Averjani ■ 

' V*. g\ ■■ * \ 


* ^ 


V' ?<■ * 


A Defte* à3eflre , queis^ab igne pecora / 
Eprrepta praeclaro calenr', * 

Querti forte PAtriae caritas exciveri$. 

Videtis, ut gelidò grave « » 

BRpNASSIUS de faarmor© attollit càput? 
v ; ( Quae veftra vi» eft, fciiicet , = . « -A 

Vellrorum & aequa djs poteftas carminum , * 
Phocbi Sorores garrulae) 

Tum r qua folejbat , qUaque fraena civuim 
Regebat animorupi potens, \k \* 
Vocifque & oris dignitate , fingulos 
; Com pel la t, a tqire benevole 
Saivere juflos adxnonet graviflime? 

Civcs (ait) cives rtjei,;? * 

Virtute matti , matti & ette gloria 
Veraque folidaque : o Virum 
Vis egregia mihique qara & Patriae, 

Quam Arenili iniftis, pergite 
Viam decorisi nulla fcttantes boni 
Rettique diverticula, 

Turpemve quaeftum , feu levem jattantiam, 
Feraxque culparum otium 
• . ^ Iners > 
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to mxa» '• • 

fatti i veltiptatcrn ve foed^mi vix par£||; 

Pecudi . Videtis , , quanta m- : i * 't\ 
De Civibus quod firn bene meritus merS| 
Circumftat inter sfiderà \ ? • - v ; 

Luxj quale tellure fupec aetetqat décnst 
Cefeoritafque nomiate , ■ - r ; £ y * 
Nulloquc non; visura faeclo gratin ù 
Haec ipfa* flos o Civiurn, 

(Ni fat fuperque vos 
Au£h patetis Batti 
Manent ab aequo Num ine & largifliiilO : 
Haec ipfa vos quoque praeitiia . 

Haec elocutus ille ; turn placidus fuo 
Tumulo recondidit caput. 
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SIMONIS DE ALEXANDRO 

ET V E N T I M I L I A. * 
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4» XC1 4» 

J U S D E M 

I D E M ; G R AE C E 

£IÌm 

T lVr* « tI*p0irOT»i xA«a£ > 

Kuprefc Jaxpuo'f* , r/raj «>•*<* > 

I àlrVp ridati xAaeus’ioc 9 

♦mV«$ , p£\Xor ipoi f tteu trtpar w'Ssop % 

'h$ m /uo/pat a$«Ai pii* •' 

Kw J05 , jcflti aratrejiJo$ A$i ? 9 P % 7 nrpoiroa * 

A’**’ W*if Sio/AOU 9tH . 

A’utop QmtxÒ(a%vop * hJ# ptpctppty* 

'tipetT iV xipaAj* /Saep&V „ 

rop«$0* ) x«« Addirti; , xouripct iCrpOTTOf p 
Kau K\a c *i roLfA* riparai . 

Oùpivroi yinrtu $ impuri* *Xta $ . 

Tolwr vip A/j'i/pjt £«A« 

ÌI'/n* » MiAToptf*'» , 5 ?cT« •xo'KvrtfOpl 
0 «C ry pp» patri xeù pi><o$ • . 
rAo'4^ tÌpt$ t«$h* frpatrt tnJif.* 

rp*4 0f w Vjr/r* fio* • 

S7«(T«u 0^ xifrou Afa sntnrp Tfl«rp«{. 


1?» XCII 

E J U S. D E M 

IDEM.LATINI 

ODE. 

C Ur triftes qucrimoniae ? 

Quid fles, Parthenope? flebilis occidit 
JOSEPH fcilicet omnibus , 

Dices, plus nimio flebilior mihi, 

Cui Mors abftulit improba .. 

Cuftodem Patriae, vel Patriae decus. 

Scd fruftra Superos prece 

Ereptum interitu fedula poftulo. 

Heu quam dura neceflitas 

Tarn cari Capitis verticibus graves 
Fixit atque adamantinos 

Clavos, & lacrymis nefcia Numina 
Flefli , (lamina jam colo 

Ruperunt penitua non revocabili. 

I ergo, & querula chely 

Verfus, Melpomene, praecipe lugubres 
Addes & tumulo melos . 

llli funereum, maeftaque carmine 
Signa frigida marmora : 

Heic Paftor Patriae follicitus jacet . 


P.AU- 
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XCIII 

P. AUGUSTINI SFORTIA ~ 

Augtéjìin. Sacrae Tbeologiae Magtjlrì , ac Regii 
Convenni S. P. Augujìini Prioris , 

> 

Q Uid fles,Parthenope,ereptum tibi moeftaJOSE- 
Quid carum clamas occubuifle Patré? (PHUM? 
Orbatum vita fi credis , falleris: illuni 
Nam ditant vitae mimerà multiplicis. 

Divitias fuper ipfe bonum fibi nomea (o,honeftae 
Et vitae mores providus exeoluit . 

Quofque fibi omnigena mores virtute paravit, 
Illos in NATUM tranftulit inde fuum. 

Nomqn fi ergo bonum aeternos dat vivere in annos, 
Perpetuùmque , auro deficiente , manet ; (*) 
Necmoritur,fimilempoft fe qui forte relinquit ,($) 
In Nato vivit nam Pater ufque fuo ; 

Ne defle, haudmortem fubiit BRUNATIUS • olii 
In Fama , in NATO vita perenni» erit . 


' VIN- 

» 

(i) Meìtut e fi nmen bonum , quam àivitiae multae . Trov. XXII. i. 
(i) Curarti babe de bononminc : hoc enìm magis fermane bit , qui* mi- 
le thejaun pretiofi & magni . Bonae vitae num rus dierum » b»num autem 
nomcn permane bit in aevum . tcclu XLI 15. cr 16. 

. efi PATER, ejus & quafi non ejl morbus ; SIMILEM 

tmm teliqnit Ctbt pofi fi. Eccli.xxx. 4 . 
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VINCENTI! VISCJNI 

lntcr Arcade* Veli fi . 

E C L O G A. 

H Erculis adfcopulos , vacuaque in rupe fedeba* 
AlconPifcator,Phoebi bene cognitus hofpes; 
Amiflumqueritur Patrem , queni lumine caflum 
Lugebant Nymphac moefti Crateris alumnum . 
Hinc triftcs late fcopuli , illinc triftia ponti 
Acquora Pigna dabant,tritiem miferata Parentem. 
Afìitit, & collo pendentem abftraxit avenam,* 
Praecipitemque mari longe cito merfit, at illa 
Ingcmuit perculfa undis , gemituque fonoro 
Dura procul maeftis complevit faxa, querelis. 

* • Flebile nefeio quid moerens reddebat avena .1 
Hos inter fonitus vox haec audita per aequor. 
Infelix Alcon, mifero quid denique reftat? ; 
Reftat namque mori, faxo tumulabor eodem. 
Heu Pater heu miferande Patenmea gaudia quóda 
Nunc mihi te , miferum , quae perfida fata tulere! 
Crudeles Parcas, crudelia fata vocabo, 

Dura nimis precibus, mortalibus invida rebus. 
*Eja agite, & vitam, Se triftis faftidia. vitae 
. T Tollite,namq; precor,fors haec erit ultima rerum. 
- Quid mifer expe&as,hominum tandem cecidit Flos 

Inclytus , immiti claufit fua lumina fonino, 

J * Lu- 
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Lumina , quae puros monftrabant pettorc fenfus. 
O ubi permixti rifus gravitate decora, 

Quae gaudent femper concordi foedere jungi. 
Sed nunc orbus ero tanta dulcedinc, rcrum. 

Sic eft, heu miferum ! fucccdunt triftia laetis , 
Et vivam pofthac triftis, magno fine Patte. 
Deme rati clavum, nutabit praeda profundi, 
Hoc fine per fcopulos lìudio jattetur inani. 
Rctia fi pandas futi fine pan dere plumbi,- 
Huc illue fluitant, praeda fugientc , profundo. 
Sic Puppim Cynofura docet, ne devia currat 
Aequora, fed tumidas innabit tuta per undas . 
Talis Vita mihi fine te Pater optime . Solor 
O quantum vidiffe placet, per fomnia quando 
Afpexi vultus placidos volitare per adam , 
Aligeros inter pueros , velut agmen aquarum. 
Aptabant manibus cytharas, & carmina plettro, 
Carmina , quae dulci complebant aethera plaufu. 
Vidimus & choreas agere, & proludere gyro. 
Quas inter nitidum late radiare Parentem, 
Atque triumphali per concita litora faftu 
Ire, redire viam, pontumque accendere luce. 
Tu tamen affurgens laeto caput inferis altro, 
Quod circum gyrarc vides radiantia coeli 
Altra, fed in medio Patris fplendentis invago 
Candida, fed Patris chari vox laeta fonabat. 
Audivi. Voccm ter reddere protinus aulì, 

Ter 
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Ter.collifa manet, nec gutture proditur illa. 
Excitor,o pietas, pulcraque ab imagine ludor. 
At tu five colis foclix tua fiderà , feu jam 
Coelicolas inter formas, fpatiaris olympo, 
Aurea five tenes loca, felicefque receflus, 
Afpice me , meminifle mci , dum vita manebic 
O precor, o noftri fpes maxima , maxima cura. 
Hacc dedit illacrimans triftis Pifcator: ab antro 
Garrula refpondit moeftis fingultibus Echo, 
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S A C E R D O T I S,‘ ; ' *••• 

\ • . . ' • > • * ' 

DO MINICI- A MELJ G AUDELLI 


U. ?. . Dottori* . ■ 


T Andem fumma dies rapuit , quod tarda fene&us 
Haudpotuit: tandem mors fibi cunfta trahit! 
O hominum fpes fallaces, & inania vota, 

Hac fperata tenus jam ruitura vides. 

Mortuus ecce jacet prcfftratis undique rebus 
BRUNASSUS, quocum perdita quaeque jacent. 
Stant viden’incifo frigentia membra fepulchro: 
Stat viden’ angufto corpus inane loco. 

Hic patriae Pater , hic populi moderator , & urbis 
Proh Superi ! hoc parvo nunc tegitur tumulo ; 
Qui toties opibus proftratam reftituit rem , 

Atque opportunum praebuit auxilium. 

En lacrymis cun&orum fonerà perfolvuntur ; 

jure petit Patrem quilibet ordo fuum . . • - - 
At fi mors rapuit libi , nec nifi nomen , & umbra 
Nunc fupereft, merito hoc vivit in orbe diu. 
Vivit in orbe diu , quoniam Genitoris imago 
In NATO fempfcr non fine laude micat . 
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P..GREGOKJ PLACENT1NJ 

; , ‘ : ; . o a i & a s i l j , . . * ' 

Sacrae T he dogi a e Magìjìrì . 

f l'ur*$ rov ùcvuo's Bpoi/pacaycv E'wiraftes. 

* E'iJ'u&top 

• **•* • i » ««• 

ìlapSttcmi •>$ «T/nr; ror BpovrsiarQva mpoV , 

A? cu Jt»i> > f/cidV ftl>* *(utor$ h*Sos ' 

nàtrat; «✓« x*ctpù$ , y ^ £ *P I * Wr« } 

A iytctYioir «paro* ' Bpoutdorovet Snxpóoprt 
No/uQau . »^a# tf uprtSoun* ùnuXtyó xaAcg 
B pcuv&OTctP . Mip^Akww cffiti Me ar/ yotSèi . 

C * AVa # t * Jrai-$ao$ appara pie/V*f . 

Mtò &a*tr «Axi *«$ Aact/ . orìXd drt&t aAx» * 

T 

fluirà Ta$cff nóMu$ nporoup . «wr» cF» >ap»$if 
H $ iy£ xoo-p ctg-pur , a;»* *>./** t^nuo; *PV*i . 

A'pxiri xfAi'iHJeiS tu 7riv$io$ ap%fri potrai . 

Ai»/u'a« ocT »?pe$, >$ piyxlùwpo$ tt rrÓAif «W» 

XuippcS inì^ai* Bpnvxrr ovct , top A a-o^it/Pr/ 

Xnj&»Sn$ ) TTOTctfio/T* àfoot xatAa r?ra ?e'poPTt$ . 

A>vira rpieìfeis tu nipote; aprirà potrai . 

> v/ .. »■ •* • t ’ * * r *■ ' 

H* 5ip*s ctxpeuifyit; rnavtu$ òiKoùrai in *tct $ > 

« ' 

jQ v Aa<ra top xotAcp oVtfpa-, a£ex etara/AtriP 
Karman J'’ «Woeja; pop$i /utra a»*po$ im su • 

Aùpurat 7 rci.vtct A iyorrt } $ ot joirot ut Bpovvarfox. 
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IDEM LATINO CARMlNE REDDITUM 

A P. JACOBO-PHILIPPO GATTI 
JO SEP HI DUCIS BkUNASSI 

C A R M E N • F U N E B R E. 
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P Arthenopc utvidit confumtu morte Brunassvm, 
Extinfta e(l heu!heu!mca,airylunc maxima cura. 
Omnes per collcs, fòntcfquc, per haco jug i,perque 
Hoc littus carum trilli fieni voce Brunassum 
Nymphacrheu Brcnassus Pater optimus occidit, E- 
Refpondet: rifu caret inclyta Mergclline. (cho 
Incipe, blanda cohors Mufarum,heu incipe luchim. 
Vir Populi ilio mei robur , cui mafcula virtus, 
Urbis Provifor noftrae occidit, ipfaque fa&a efl: 
Ut fine fidcribus nox, & line pifeibus aequor. 
Incipe, blanda cohors Mufarum,heu incipe lu£him. 
Hic dulcis Populus magnique Urbs nominis ifthaec' 
Cordatimi quaerit Brvnassum, ufque & vocat illum 
Sebctus, Fluvi ique alii optima dona fercntes . 
Incipe,blanda cohors Mufarum,heu incipe luótum. 
Juftitia in noftris habitans raro integra Terris 
Eli tanti afpe&u formaque orbata Miniftri, 
Cumq; Viro Copiae fpecies hoc concidit heulheu! 
Heu Brinasse domus cunélae loca Se omnia clamat. 


& c 

A’p^tri NpitgtJW( rJ jr6r$ir$ <*PX t7t posrm. 
Mpoupùrrànr Aate/Vir %p<trtfAO$ ovz «V fjr/fji » 

Ow* iti *V$A’ ùnópoifi JiJWr* etri ^f#Ai a non** 
A^pxirt T6> »w$ifl{ ap*!T« fiotrcu. 

h'Tponos /p»r, tu , «»£ ira cr Bp rwraWan ar/pa.’ 

r« virbour Aw^ét» potrai . 

7or ptvg’cr Xtyofitr yoipcr $ òetxivSov , 

Bpou poter o$ àp$porif cT» far»* $■•?£«$ a/i*p*rty . * 
Auliti K/uie*«f «5 r* ' x-ù&tof Xtiyirt potrai . 
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Incipe, blanda cohors Muiarum,heu incipe lu&utn* 
Accepte o Populo haud ultra es Binasse fuperftes, 
Nec bona diftribuis per littora egentibus ultra. 
Incipe, blanda cohors Mufarum,heu incipe lu&um. 
Parca virum e medio inBReNAsso haudfuftulit unu. 
Deiine ,* blanda cohors Mula rum , define luflum. 
Nos legimus violas, & lugubres hyacinthos: 
Brunasse ambroiìa vivis, redimite amarantho. 
Define * blanda cohors Mufarum, define lu&um. 











Digitized by Google 


^ CII 

, SACERDOTE SILVESTRI VERTA . 
£ P I C R A M M A 1 ; ‘ 


I 




H Eu periit ? periit clan» Dux illc BRUNASSUS 
Oignus Neftoreos qui numerare’ dies ? 

- f . * ,.V * , » * * .: < , ■ 1 . ’ ' ‘ 

Improbatamq; probum potuit Libitina peremptum, 
- Impia tamq;pium velie obiifle viruni? 

> '*> ' • ■ . 

Hunc quein Parthenope coluir, multofqjper aanos 

Et populi columen , deliciumq; fuit : 

■ , * • 

• • • ** m ,*V* « » *' ,• •'* * • • 

Hunc quo vivente augebatur copia cornu, 

Nec populum poterat perdere dira fames: 

. < * • •*.»*« / ’ • * 

Hunc qui confitto valuit , qui divite dextra , 
Providus atq; inopi dulce levamen erat . 

r ■ r *.•**. 

Ah nimium Libitina ferox, cur perdere tantum 
Fa$ fuit, ac celebrem praeripuifle Virum? 
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E J U. S DE M. 

DI A LO G I C U M 


Advena, Chis: . /VTACCr 

A ./^\Uis ferrar feretroPquae cirqfi pompa? C.BRU- 
V.^ Funebris pompa eft, claufic & irte diem* 
A .Quifna ifte? C.Hé nefcis qui fit* nefcire BRUN AS- 
Te miror, cujus fama Celebris erat.V (SUM 
A. Advena su.C.Parco.A.Dicnunc.C.Duxifte BRU- 


Diyitiis nituit, fedprobitate magis. (NASSUS 
A.Quae virtus? CNon una quidé, prudentia cunttas 
Sed vicit. A. Sodes die ubi? C. Ditta tene. 


Unum hoc fufficiat ; plures moderarier annos 
Parthenopes populum qui potis, ifte fuit;'. 
Ifte fuit tanto qui plaufu rexit habenas , 

Civibus & cunttis cui placuiffè datum eft 
Ac Regi , ut regimen rurfum fumpfiffe coattus 
Sit, Jicet invitos, tam benq munus obrt. v 
Nunc populo , Regi*, cunttifq; acceptus, ad aftra, 
Gaudear ut trino Numine, tendit iter: 

A.O dignum pietnte virum , làcrymifqjfuorum, : 
O dignum lacrymis, & pietate tua. 

«li femper honos fed erit poft fata fuperftes: 
Dignos laude, viros Mufa perire vetat. 
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N.l C O L A I B A'R'D A R 

• 0 

Seminarti Keap. o/im Convittori ! , _ 

A 

E I’ A T' A A I On: 

'. '])■ ’ . 

Óupn; ve* fin* , $ rXetuxo; etXtidi . 

‘v ' ' •• • . . * f 

i. fi«XA« ìQctvpà^irxct , i/uw noXoipan r Xat/Kfg _ 

II*$ XOLftQPTt Jgpòvy iOtpo; fio# SratpivOiO 9 

' OVWri- >* xatejurf* ytXf , yiXòartt apttpmt t 

K« apM$ rtuprur otat iwt nXuptn potro/g « 

X* cnnórett o pvi9t$ xct\op r eia 9 ctn piXvH* 

E V JWpt*' tpi^ópnot nvxipoìnt . 

HVx yì^xntnie *1*ì* ZuftTrottTX rapai %9n. 

OuxiTt nap<papó*r ,£t*rlXXet vXtot; t adrap 
A” XP°°i *Z&yop*ei PUXrd; an ftM K*Xup9ctq . 

A\6ìx uaXà Gettiti fiorettai ìpdìkrett far w», 
AtJpw/)’ ivpóXLoif Zide * \aro n pvntipetutot • 
A'xtdpita npofixr d fiórxot i&9xXia no* ut f 
Ol/ri n pinti yXuxtpx'p <p*rtìt XtyupoXno; àxSedt 
Qtxrpx S oJt/po^ei## xoupi^h nivGtpot oiSdt « • 

Ma rv').i pdvo; tei; npoeroput reti i Qetvparx Quprtg 
Avrò $ i^a* rxoniXae aiXò; ad xf** unte appura» 

Odi tot tìx ìli potrò fiopett , $ ìv v Satri nótra 
AiX<pirie nelpo; atXXèptPOi , nxdrxtro %opH*t • 

HXìpi; tyeìt noXXi non Sìxrvot tXXono; tX km 
Hpo$ jiaXotxdy meAxaXXioi dom Mip>*M/?*$ 
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idem idyllium latine 

Tbyrfis Pajlor > & G/aucus Pifcator. 


Th f^ì Ua fané obftupui, mihi jucund’flime Glauce, 
Ut modo fiorifero vicini tempore veris, 
Cum ridet tellus , rident vernantia prata , 

Ac faltant agni matrum circum ubera piena, 
Et volucres dulci demulcent aethcra cantu 
Arboris intonfi foliis fub rupe fedentes . 

At nunc extemplo nobis funt cunfta tumultus. 
Undique collucens non fundit lumina Phoebus, 
Decolor aft oritur vultum no&e abditus atra . 
Flores occubuere : jacent fitientibus agris 
Plantae : arent & quercus ab Jove fulmine tafhe. 
Nec veniunt maeftae pecudes ad pabula laeta, 
Nec canit umbrofa moerens philomela fub ulmo, 
Quingemit & triftes modulatur voce querelas. 
G/.Non equidem tu, Thyrfi, vidcs haec omnia folus. 
Ipfe ego fqualentes fcopulos in littore vidi. 
Spernebant efcas thynni: laltare per aequor 
Delphinos Politi, antiquas liquere chorcas. 
Quinego rete trahens grave multo acipéfere pride 
yid Mergellinae mollem peramabilis oram 

0 Et» 
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7 E/V «stfpp» rOfttx*rctf ***** , 

* ' Ó'rrt Sun BPOTNAESOS à*e$ *5 «*«V 

©. K«r0*ri BP0TNA2202 x*r* *iV xAwrc; il i 
T. 4>tà é'aVf, ©t/p«i'**®« i*cm£x,,0*V* «p*p*V ■ 

A’AA’ « eèrJps; tp«« fMtrr* rtoìrtp iW» , 

Yfiroy aetrop , «W tìtt/^o; QÌprtpop ulne , , 

A*p* cTt to/ J*)r« drd^Avrov (XI&ÒP dotiti . 

npOT* fttV «WA / MP Am-^M ro^l Ttp li ^«AaVhX, , r 
fl'l ipóppiyy* A tyèittP TW'txty o/d jrtp Ep [àm$ • s> „ 

E/t<x cft >$ npurvipct x«AÒ> «or8u*«<* J'ojVa», 

ToV xa^sr H*fcuro5 apyt>pc«J*; . 

tfpyfiotr c* ©Vp**/V$> wpesrap* 1 ^* Ti l?,## >• 

EV 7rporìpotrt TróliM xwav »>;« otj'&tox •A^oi' 

' A'rjreti potrei Xdoir ‘ to cft $tÌTet*"fO *7r*prii 

fl'l e£ cVp*K opt§( y o f/itp A di n/3pop À7r*yx*p i 
A’c/rap ò ix^wyiw^ fjtiflctoòi titrTicupi ttoIìtt/p • 

ìfpx* 0 *> *' ìQ » Gy p*’ 0 ' > *•«? ar®^"*** V*™ 9 * * 

©. MSrrti %, Xd&rii x»p ai A/o;, f? EA/xù^oS 

E ”X$,r. «’s «>« Srof, ésr« { f»V« »«*to { tf% m ' 
Jl* f 6 i>inx; xatTttSvrt ?«« , $&**’«• 

Aupto»#*»? *p«r«pò{ , ?p»p* *««• pJJ'/V» • 

H'/ti Ni«!r=M«S »p«e? , /8p«c« ìi-o*»? » 

0\ e^lti^xc, fttyàXct r. fttxpoi ti wMrm , 

' O'r ri» E'cw.e« BOTnÀIZ $<tri*Mi i’*xrO ( , 

tfMn 7Ór«*o; «Vp ptpóxuP oX *&?°t dnavruv , 

CT; xt o'tfC^poo'i/V>i<r/»' %Q%* mydùuy* ytnOXnt • 

To/Ztop Kipt; BPO'TNASSOK d<pipn*r*p «>*' . ’ 

Au- 
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Audivi , ut Sircu implebat quaeftubus antra , 
Nadecus occubuit pelagi BRUNASSUS & orbis. 
Ti.BRUNASSUS periit notus terraque marique ! 
G/.Occidit heu ! lumen nautarum , lumen agrorum. 
Verum fi tua corda calent Herois amore , 
Carmino die laudes; nam vincis voce cicadas> 
Donaque praebebo mercedem carminio aequa m; 
Aequoreum primu accipies dono ipfe chcly dru m, 
Quo fabrices chelyn, ut quonda Cyllenius Heros. 
Praeterea cratera novum dabo: Mulciber ipfum 
E conchae exuviis aptavit daedalus ipfe. 

Hoc opus oftrinum fpiransquid fculptile praefert: 
Vertagus hinnuleum pedibus primoribus urgens 
Mandit anhelantem; tam hoc mirabile cunftis; 
Cum fint e concha , cervum vorat ille tenellumj 
Effugere hic cupiens pedibus tremit undique feflìs. 
Hac pofita mercede melos nunc incipc Thyrfi. 
T/;.OMufac, o Charites natae Jovis ex Hclicone 
Huc precor , adfitis ; namnaenia longa canenda. 
Parthcnopes cccidit lumcn:fpefque occidit ingens. 
Occidit heu! populi cuftos, tutela, levamen 
Dulce Neapoleos , nulli vir forte fecundas , 
Quem Cives omnes magni parvique ftupebant, 
Que colit Hefperii Rcgis vel maximus INFANS. 
Vir tantus periit, cun&is praefiantior unus. 
Confilio qui profapiem illuftravit & arte. * 
Hunc Parcae rapuere virum njortalibus aegris , 
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EurXcxafJtcì toì’pvp r i Aurea iureiX* X** rW ' 

Xtìfi fiiX»yx Xeur01 P‘*°*t*'** Sixpvtt Nw>^ti. 

A*'*pwt «TJp* X*/fy «Vip «r/« cf«p* X*&»' • 

Km et/ fiapuftPax* 0 Q&P* 09 ìppìM > TX« »*• * 

Kotvìp yi p Xt/T»r noodìi Sèi aXyiri QàiyyetP • 
jp # . 0*upt o$ t£ iTraroto jSctSùf iror*flo$ nara^tuvaw 
K*XXipÓ0$ > *ù>p*$ et Qp*u *9 pillar i *porc7$ 9 
x , $|« , «£«>>*$ £*par$» • (up S oXiKOP n 

l'x$vis fV *«>« fttìnSiriP iSart 

O’Wm 77-po? paX**is **$*5 mXttiirofi’ iWnr. 

K’ «Voti >*Wt« *«$1* *aX* ràfiaret N o^cu.' 
A'rpop Suri ViXop , **Xi;r«s 0 *X*X*«i» *iXX*c 
E* r» Nóroj apyaXiOf f**X<* mw/V àvetXèì • 
X«t» /itXalyxX ** Fe/ 9‘*°&P»n* S*Mpv* Nttfifui* 

©. Hai» Oto's A’pxacf/irs jreXcyotXa iùpvxpeiap 

AivyetXioii ivitrri yo f »>^«* Trorfiop '. 

*X«ti ptiXayxXaiPót QiXoB’pxnct Sixpvx N uftyai* 
r« O ifià^n TeiTur xnpt/J <*XÒ$ «rptiy» t«/» . 

Tt;Vr« TD S'lfS’O? £ XCtXXtPCtppOP B7T«t7IXP 

A'pyvpivi £* ©#r/{ > t/ r^ipcTetXior X«X*xt;/*. 

X«r» (liXiyxXeuPOi <p*Xo9pma Saxpva N 
£). AWÒx e’JwpOl'TM Stìl{ > ^«pOTO/ 7S Xtovwg > 

-, AWi òfx6>$ àypv *" M*xy* st ^avóvm- 

, X«w n%XaiyxXmtot $>/Xe$- pxn* Sixpox N «>?«* • 
f, AWoi igiy/xTu «talari ^aXatf’0’*$ 

0/r* èAoSxnoire $a$vpfò* 0.xm ro<o. 

, AWf tfX®5 narm tfipwp yoóuri StWai. 

•*x » • * - V* 
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Ergo difciflac nitidos fine lege capillos , 
Fundite pullatae lacrymas,age fondite Nymphae. 
Dona feratlacrymas , tribuit qui plurima dona. 
Tuquoq; diclugens carmen lacrymabile, Glauce, 
Nam focio luflu communis plaga gemenda eft. 
G/.E fummo montis prorumpens vertice flumen , 
Quod gemmis campos fulvifque beabat arenis, 
Quomodo ficcatum eft ! pcrierunt ilicec una 
Dulcibus inlymphis quipifcescumquenatabaut. 
Illius haud molles ufquam pifcabor ad orasi 
Abftergent illic nufquamfoacorpora Nymphae. 
Quod tempeftates arcebat, fogiit aftrum , 

N aufragiumque ferus nautis Notus inde minatur. 
Fundite pullatae lacrymas,age fondite Nymphae. 
Ti.Pan Deus Arcadiae late dominator opimae 
Luftifonis hujufce modis flet funera moerens. 
Fundite pullatae lacrymas,age fondite Nymphae. 
G/.Triton praeco maris plorati fua pcftora tundit 
Pulchra genas vellitqne comas argentea foccos 
Madia Thetisjftridenft^horrendum fonerà luget. 
Fundite pullatae lacrymas,age fundite Nymphae. 
riHunc lamentantur thoes folvique leones: 
Hunc fimul elatum lugent fylveftria monftra. 
Fundite pullatae lacrymas,age fundite Nymphae. 
G/.Hunc fcopuli,hunc rupes,pelagique fonantia faxa, 
Exteraque Oceani lugent vada falfa profondi : 
Atque Deae ponti lethum flent hujus acerbum. 
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Fundite pullataclacrymas,age fondite Nymphae* 
Th. Siccine , faufte , folum liquidi fydera fcandens. 

Fundite pullatae laery mas,age fundite Nyraphae. 
GL Si tua certatim collugent fata Porne, (ftro. 

Verfibus his, BRUNASSE vale, vale, carmine no- 
:Tb. Hoc os, Glauco, tuum plenum mihi melle videttfr, 
Vel certe ambrofia coeletti, aut nettare dio . . 
c Sed non donatum te non difeedere oportet; 

Suine gcmelliperam nunc ergo fumé capellam* 
GL Rores mane cadunt, rores tua lingua refudat. 
O quantum ficu tua vox eft dulcior ipfa. 
Aequoreum cantus mercedem fumé chelydrum: 
Dulce levarne habes:jam feptem tenditochordas, 
Sicut Mercurium fecifle enarat Homerus * 

En cratcra novum , fculpti qui fervat odorenj 
Intattum , non labra admovi , nil fapit hauftum; 
Hoc poteris Mufis libare. O terque quaterque. 
Mufae falvete. Aft alio vos carmine dicam - 

r» 
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JOSEPH! PIZZUTI 

J urifconfuhi 

E P I C E D I U M. 

M E miferum infauftoquaenam fera pompa parata 
Ante oculos verfatur adhuc ? fqualere recifas 
Hinc video lauros, pimplaci hinc gurgitis undas 
Ire per aonios non grato murmure campos . 
Ipfaque jam tacitis defolata antra cavernis 
Pieridum vifu, Phoebique carere, nec ullis 
Ut primum reboare modis, aut carmine dulci. 
Pegafe Pegafe ubi es ? Vatumquoquòfacerordo? 
Forfitan aoniae loca jam meliora putantes 
Corciraea Deae peticre vireta? Deorum 
Anne illae imperio fedes tetigere beatas? 

Vos valles > vos antra precor , vos concava rupum, 
, Vos voce echorum caufas aperite petenti . 
Verum muta mcis ftant faxa loquacia votis. 
Ergo dum tacitum fpirant loca cunfta pavorem, 
Singula inafliieto dum ftare informia vifu 
Apparent, nec Pimpla fonat,fed ubique doloris 
In prato, in fylvis , in fonte effulgct imago, 
Difcedam illacrymans, trilli nec noftra cupreflu 
Pendebit cythara, annofae aut in cortice fagi, 
Sed difcors, pleflroque carens fordefcat arena, 
Dufta fitu jaccat pluviali ingloria limo . 

Sed 
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Sei quid confpicio ! afHxo ehcu margine rupis 
• Quinam collucent nigranti mar more verfus ? 

Ad vada Sebethi Pindus fe tranftulit omnis : 
Brunasso fnferias lacrymofo carmine folvens; 
Unde Poetarum quifquis loca contigit irta , 
Parnafli hunc fi tangit honos, nfcc dedccus, (inftant 
Sic Phoebi facra jufla) fui det fervida amoris . 
Signa Patri Patriae fatum miferatus acerbum 
Carae Parthenopes,fortemque exprobretiniquam. 
Ergone dum cantu Vatum facra agmina fervcnt 
Unus ego fileam? Sebethi littora adibo 
Impatiens, lacrymis en lumina maefta relaxo , ’ 
Difcordem en fundo fonitu, en de fronte coronam 
Abjicio, & veftes atrato tegmine cingcns 
Plorabo , Brinasse Pater , Brinasse boatu 
DumMegarae Jittus, dum Mergellina refultant. 
Vos vos interea , dum mens hcu noftra futilcit, 
Antra Maronaeo loca fortunata cothurno , 
Quae quondam Pindi miranda theatra fuiftis, 
Infpirate animo, fenfus, queis Dapfinidis ilio 
Ingemuit fatum , arque exftinfti funera Nyfi , 
Brunassum ut pariter tumido fuper aethra volatu 
Etfi non verfu, modo faltem extollat amore 
Noflra chelys ; trifiis jam pompa refulget in ora 
Sebethi, en magno confurgit ad aethcra fumptu 
Pyramis, effigies quo fiftit ìculpta Brunassi . 
Mille faces circum r.utilant, cernuntur olorcs 
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/klarum ftrepitu nitidis fulgere lapillis, 
llliufque pedes curvato lamberc roftro. 
Marmorea conltrufta.noris deinquatuor adftant 
Signa, fibi pofuit quie miranda arte Palaemon, 
Parthenopcs jullu, Parviaeut memorilla Parentis 
Efict ; vicini per iittora amaena Crateris 
Selethus tandem ferpit , flu&ufq; videtur 
Paftolo limilcs aurata involvere arena. 

E r un asso haec Siren pofuit monumenta , dolorls 
Sic iuu Tigna dedit, ftabilcmq;exprompfit amorem. 
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Aranci sci guascognae, 

A 


P Arthcnopc ut rapidisBRUNASSUM febribusuri 
Senfit , & interitus ante jacerc forcs; 

Mentis inops , cafuq; fui percuHa Miniftri , 
Accurrir , pallìs moefta per ora comis.. 
Anxiaq; experiens ope qua revalcfcere poflet, 
Quaq; necaturum pelleret arte malum: 

Certa viro nullam jam fpem fuperefle falutis, 

Et vacua fufum jam cecidifle colo; 

Impetus in tenues digitis fuit ire capillos, . 

Et matronalcs ungue notare gcnas. 

FILJUS a lauro nomen fortitus, & omen, 
lllic, ut Patri jufta pararet , erat: 

Forte oculos Siren attoilens , afpicit illum 
Infignem lata, confpicuumq; toga ; 

Magnaq; de tanto capiens folatia Nato, 

Lumina detergens , tolta di&a dedi t : 

Dum tibi fic talis Natus BRUNASSE fuperftcs, 
Nil ego Te tandem, nil, tua fata moror. 


c 
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CANONICI JOSEPHI BONCORII 

In Seminario Neapolitano Pbilofopbiae 

profejforis . 

• • t 

0 "S %(Jrfr/p r* a*\*?op %x & , o7/f Jlr 0 ***w 
A /fi fAetXtxip 7ri*m reto<ppcruuy • 
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T pw* Bpot/wecn J©x«$ , £ p*> fiurtXvct , 
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ÙeiSió flou rr aXXur > et reto 3 etrorro$ , ' 

/** £à>ero$ Stop Iw , Tetì/Tct Xtyetr ix 9 ^ * 
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IDEM LATINO CARMINE REDDITUM 

I - * . ‘ 


A P. JACOBO-PHILIPPO GATTI 


M Entis inexhaufto qui pollet robore , fuavi 
Omnia qui novit difpofuiflc mod© : 
Peltinatque Urbi & Populo communia tori, 

Nullo laffatus pondere , perficere : 

Juftitia pracclarum animum qui nutrit , & in re 
Quacumque acqualis pondera lancis amat: 
Egregia qui forte unus , fipientia & ufus 
Perfeéia , immenfi frena regit Populi : 

Quodq; caput rerum eft, fummam congeffit opS vini, 
Quam Deus huic , follers ingeniumque dedit: 
Regali dignum imperio nonne hunc mihi dicas. 
Qui gratus.cun&is, quique Pater Patriae eft? 
Talis eras poterafque mihi BRUNASSE videri ; 

Nam Regem haud nomen, fed faciunt opera» 
Parce mihi atque aliis, fipoft tua fata, canenda, 
Te JOSEPH vivo, quae fuerant, canimus. 



P.JA- 
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P. JAC0B1-PHIL1PPI GATTI 

; 

Sub effigie 

DUCIS JOSEPtìI BRUCASSI.. 


H Iceft,quem Pietas celebrar, que Patria JOSEPH: 
Hcroem illa fuum praedicat , ifla Patrem . 

I I* 

• *. - • 9 * 

Afpeflum ars pinxit: dotes mcntifquc animique, 
Fortunam, meritum, pingere quis potcrit? 

• ' . ” 0 

* ili. 

• - • • . 

• r ** ' ’ * • 

BRUNASSI in tabulis vera ut pingatur imago, 
Haec tria pingantur: Sors, Themis, & Pietas. 

': ; v 1 v - ' ; 

Ut vera haec effet BRUNASSI, Pi£bty imago. 
Non vultum, fed cor pingere debueras. 


Nulla poteft JOSEPH perfe&a Ars tradere formam. 
Unica perfeclam fama dat etEgiem. 


VI. 


CX IX 
.v i. • 

Quae vultum referunt tabulae , fi corda referrent, 
In toro afpiceres pulchrius orbe nihil. 

; " t ' * \ 

VII. 

JOSEPHUM fruftra tentarti pingere, Pi&or; 
Quod JOSEPH fuit , Ars pingere nulla poteft. 

‘ ~ • . ' - • * . * • ' ,v 

vili., •. ;• 

Veram BRUNASSI effigiem depingere poflet, 
Servatain poflet pingere qui Patriam. 

• . • : - i x 

w • ; • * 

Majeftas & Amor jam fede morantur in una: 
Utrutnque hac fola fpirat in Effigie. 

• • . r * 

' ■ • . .V x.; ; ; - v - 

Pcrfefta in tabulis vultus effulgct imago: 

Perfc&a in Nato fulgct imago animi. 

- .. • / ’ -- XI.-. * • . - 

' Pingeret alma fuam fi Munificentia formam , 

Hunc vultum, hanc dextram pmgeret ipfafibi. 

* « 

XII. 


* • r 


Qui fuerit vultus BRUN ASSI, fiaec monflrat Imago: 
Quae virtus, aegrè fama referre poteft. 

“ EJUS- 
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E J U S D E M. 

< . 

ì 

- • S#/>fr ttmmlttm. 

t 

I. 1 , ' . 

C Onditur heic JOSEPH: vixit Patriaeque, Sibique: 
Ablatus morte eft , non Sibi , fed Patriae . 

:• li,' 

; ’ . 

Relligio, Pietas, Themis hanc lacrymantur ad urnam: 
Nempe offa Herois heic pofuere fui . 

. III. 

* • * ■ . - • . - * , . . 

Qui JOSEPH cineres claudit, fi fafta referret, 
Non foret in terris nobilior tumulus . 


Qui jacet heic, vivit: vitam dant fcilicet olii 
Multiplicem Natus, Patria, Fama, Nepos. 

' ; • v. ' 

Parthenope hanc Iacrymis,lacrymis hanc abluit urna 
Relligio: haec Natum plorar, & illa Patrem. 


& cxxi o- 

.?• . • *...■■ .■ v j. • ; :■ * : 

Uno in Cive mori li Patria poflèt, haberet 

, Una haec urna tuo s, Parthenope y cinerei » 

# . .* ‘ * . \ 

• # . ‘ « . • • • • # ( • » “* 

V I L 

Qui jacet heic , Patriae vixit ,M>i mortuus : At nunc 
Mortuus huic, vivit tempus in omne Sibi. 

r | * • 

Vili. 

». " 

„ * •**»# .. 

Dant tumulo huic, cineres Brunassus > Sydera taedas, 

Parthenope lacrymas , Elogium Pietas . 

IX... 

^ ^ * 

Hanc , hofpes , lacrymis urnam ablue : condidit offa 

Heic Servatoris Patria grata fui. 

• «-#.<* . . : * w ' *• • • L • • • *. v 

. • A 

* X. . . 

Da tumulo flores : heic JOSEPH conditur alter 
Ifacidi fimilis nomine , par merito . 

Haec PATREM tegit urnatuum f fed lumina, Siren, 

Terge: dedit NATUM, qui Pater alter erit. 

. , •• 

X I 1. 

_ . * 

QuiCoelo, Regi, Patriae feliciter annos 
Vixit complures, hoc jacet in tumulo . 

4 V Coelo 
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Coclo Animnm , Regi Nktùm , Patriae cor, Amoris, 
Obff^^li;rtF;dètii|^gfìora'- t ccrt# dodit.O u] cui; 
Hingjt)fjrjj:òCo^lj« jR^g>6jue r & Patriae Amorem, 

. Laudes, ODfequium tcmpqs in orline feret. 


;.‘f v. r ìj . : i '■ r » * ;om «< 
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J ’ OSFPH , Gnatum auro , (ophia , virrute , togaque 
Ditafti •:»[ haec quadniplex cura paterna tibi .• U 


i:.., 


'I t Y~ - 


Quod bene congcftis opibus ditaveris , idud 
Curae grande tuac, fed quoque fortis, opus. 


f II * : / • * ' ' f f /• - . f -• i ? • i i-t • 5 I*,.*' .#2 ’ J* t J I • . * * • i- • 

Illuni quod lophiac ditaris munere , curae 

Pars ruae, atjngeniò pars qdoque dànda fiiò éft. 

Omni diraris quod dein virtù te ? fupremo 

DiviTa l, haeò' tìbi^buil^ Ninnine- énìftt Yuitk ‘ 
.DJ* ijjn i:.\ eOnimcr: ìJìmJ ' 

Auro, Virtuti , Sophiae addidit ornamentum 
Augudae Rex, Te curam adhrbcnte, Togae. 

.*1 ’/ -, p* r *' »! ; «•»! -f. J. . 1 r *T^ rf *{fi 3 j. ^ / ‘i ‘ ^ 

• * * t f * * * . i 1 I/.7 è | • A4 . »• Ìli > f ; V I | I • 

Tot Sovtjsi,; Pa^,. ; Rcgis; Dfy» iiide quid addet 
Muneribus ? Vitae munera Nedoreae. 
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O crani 0 • 
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Q L/ WU invi l»IV luti Wl» V ili VVIIWIVUI UI KUj 

. • l • »# * » I » < » «'< I 1 1 1 .. . 1 i .* «t.lijsJ .7 . «. 

Si. v Quam .Patria; adfuluis ux£et itìopsi iacrumis. 

z’anxix: .t:> hi; J- ruUJ Vi *. 

Spiritus at: petiit , terras pertaefus , Olympi 

*> » • r < ^ * * • • • • 

. '•••; . ; ’ì / : .j> • • . . ? ; » ; * -, A ; * 

Arcem j-lHmine-.ibi pafcjtur: s&therjo.- . . 

*, • i *. j ?. r^irr.'itijLtyj a .[/ :n.: 

Perque hominum viyct, lpngoaere pcrejnnius., ora 

» t . . . . J i « 1 1 « J ^!K>i i ^ > ìì . C L • i.^ ii» ( 

Nomcn neve ,acta ? no,ae ; , /, 

Sed (nobis flctum qVo.d^ t.crgit j;.P^ti;Is imago , * 

Ip GNATO Claris fulget adhuc ràclìis . ' \ 1 * t 

*'• r . ' * "• - t , > "I ' » f i , . . • • * . J ' -j i j J ‘ J ili . j > ir ) ) i » . ri 
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CAROLI BARRILE. 

* * • 



(Urbs eft; 

H Fulacrimae ! heu pietas ! piena en fingultibus 
Exacquat caufam nec dolor ipfe fuam. 

Mors rapuit JOSEPHUM \ heu ! quam fubitò occidit 
Dignus Neftorcos enumerare dies. (Heros 
Moefta theatra vides: quaeris fpe&acula lu&us? 

BRUNASSUS vixit, maxima fpes Patriae . 
Parthenope ex imo repetens ftdpiria corde, 

Peftora fingulru concutiente quatir. 

Turba Pupilloruni, Viduammque , orba Parente 
Pa&a Tuo, moeftis vocibus aftra ferit. 

Aruit ecce omnis Sebethi ad Iittora rivus; 

Garrula nec folito murmurat unda fono. 
Frontem atro involvit velo inclita Mergelline, 

Et matronales irrigat imbre genas. 

Najades obmutuere omncs, Fauni, Dryadefquej 
lngemit Aonii turba novena chori . 

Paflor quifque fuam faxis impegit avenam; 

Fregit & irata pleftra lyramque manu. 
Ncptunus tumidos erexit ad aethera flu&us* 
Cocrula & adverfo regna tridente quanti 
Nubibus expanfis vultum fol contegit; umbris 
Jufta ipfum credas concelebrare fuis. 


Fu- 


cxxv & 

Funerea apparet Phòebe redimita cupreflu; 

Signaque dar 
Clamor ubique 
Magnus ubiq 
Speflaclo in tanto quid denique reftat ? id unum 
Augurar aeternos ut tibi, Gatte, dies: 
Aeternos tibi , Gatte , dies ; Virruris amore 
Qui duftus Patriae.tollis ad aftra Patrem . 
Cujus ad exemplum tot Hindi in vertice Vates 
Sincero hunc paritcr carmine concelebrant . 
Mafie animoracternos per Te BRUNASSUS inannos 
Viver; & aeternos Tu quoque, Amico, dies. 
Namque immortalis BRUNASSO munera vitae 
; Quae dant , illa Tibi ‘carmina & ipfa dabunt. 


it ludus fiderà & ipfa fui . 
ingens, & plurima mortis imago* 
ue pavor, magnus ubique dolor. 
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SACERDOTI. S'; - 

FR ANCISCI DE CHE LLIS 

.» . • r * * * ‘ ' 

& Regii Legum Profejforis * 

U T Patriae Pater, ut Populo Provifor , egenis 

■ ' / • ; 

Ut columen , cunflis ut foret auxilium , 

Nobis divino conceflus munere JOSEPH, 
JOSEPH, vix aetas cui feret ulla parem . . 

. • ' V ‘V* • ■ * * . f 

Re bene confetta, impofito & jam munere funttus, 
Afcendit fedes protinus acthereas . 

Nimirum ut meritis merces ibi digna daretur; 

^ * 

Quum nullam poflct Mundus habere parem. 
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Jà lE -M.E- TvR J T I T I 

. Ordini: S. Bàjtlj Abbati : , Cón] 'ultori: getter alti , 
ac Sa crete T /teologi a e Magijìri 


' ri . j 


O m »• # » 4 *4 « A. •»— I #' ' •# 

Ives crac , coelumque Tuo pius qmerat auro: 

> J j. ! - X ■' j • il i * ’ i t 4 » 

Hinc empto aerernùm fydcre dives erit. 



* 



* 
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J O A N N I S CAM P A G N A. 


P 


■ l . . -ì ì ' • • • - 

• C 

) Atria cui cordi, PatriaeqUe in corde viciflìm 

a.. ^ • « 

Qui fuerat vivens, hoc jacct in tumulo. 


- 1 . 


Quam bene marmorcae Populus fòrte jnvidet Urnae! 

• ^ • t • 1 *| - * • . 

'' I - . • ’ ' * • . . * . 1 / t 4 I .J»4 ./ 

Qnam bene Sirenis cor foret UriVa Patri ! 


r. \ 
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JULJ MARI AE PALLOTTAE 

M E S S I N AE-' - . 

* 

Patrie] Mamertini oc Tbcatinl 

ad eruditissimum virum 

JACOBUM - PHILIPPUM GATTUM 

« 

Ami cimi praejlantijfimtmt . 

J Acobo Philippo Gatto 
Re & Nomine 
Tonitrui Filio 

Inter Divi Patris Auguftini Eremitas 

Inluflri 

In Sacra Theologia 
; Infigniori 

CAROLO AMALIAEQUE 
Neapolis Siciliaeque Regibus 
A Concionibus 
Mufis Percharo 

In Paftorali Arcadiae Conlegio 
Praeclariflìmo Paftori 
DARECLJDI PROTEO 
Quem 

Oratore m eloqucntitlìmum 
Suaviflìmo cloqucntiae melle 
Elcgantiorem 


In 


- *■ 


^ CXXIX ^ , 

In celeberrimis;facris Juftisj jì *; '* | 
Incomparabilìs 
JOSEPH! BRUNASSI . \ 

In gravi annonae Cantate' 
Diligentillimi Neapolitani Tribuni plebis 
< r ‘ ■ » . In divitjs fanfle partis 

Pauperum Parentis Optumi 
c ' Miràs Res Geftas . : • ■*" ì - e 

Praeclare Dicentem 
;t Panhenopes itioefta > 
TEOPISTUS (a) CARMI DEUS ' 

. Eximius Arcadiae Paftor 
. - - JOSEPHI . 

.» Inlachrymans Filius. ^ : ; 
Venerabundi 

» . • 
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AL LEGGITORE. 


1 Componimenti di quella Raccolta fi fo- 
no dati alla Rampa di mano in mano 
fecondo che dai gentililTimi Signori Let- 
terati cortefemente prefentati ne furono . 
Quindi fii certo , Leggitore cortefe, che_ 
niun pregiudizio può quindi recarfi alla- 
dignità, e al merito di chiunque non ve- 
defTe qui peravventura l’onorato fuonome 
nel convenevole e dovuto luogo collocato. 

Siccome ancora tu devi aver ferma e co- 

• •* • . . • 

{tante credenza , che le parole Fato , De- 
fitto, Dei , ed altre fimili, che. in non po- 
chi di quelli Componimenti fi leggono , 
fono folamente poetiche efprefiioni , e non 
già gentilefchi' fentimenti degli Autori , 
i quali profefiàno d’eflere non men nelPope- 
rare che nel credere veri e perfetti Crilìia- 
ni . Affinchè poi tu poflà con facilità rinve- 
nire i Componimenti di ciafcheduno, eccoti 
per ordine alfabetico diftribuiti nel feguen- 

te Ìndice di tutti gli Autori i cognomi . ^ 
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